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*s* ſi
Aila voiumínoſa , e tripartita Scrittura , che U. 8.11

D iuflriſiima diede alle flampe in Napoli ii io. OttobrL.

Eſi enza, e Validi/[2 de Priuíle `
1749. col titolo: gif

cancedari da Principi Normanni alla Claſe/à Cattedrale di IVM-*9**

rico per le .T'erre di Montemarra , ed Armenia , ”indicate dalle

Oppç/ìzr’ani de moderni Critici da Antonio Zavarrom' Veſi‘ovo del

la Cóie/ìz medçſima; con mio rincreſcimento comprendo, che elia

~ ii dichiari i eſſa aiſommo di me offeſa,quafichc aveſſe io nella

mia Storiaëeneraie del_ Rea m0' di Napoli pregiudicato alii drit

ti delia ſua Chieſa , in dicendo , che Montemurrofa e Daten di

Cqſh Andreaffi; e quaſi_ averli detto male degli antichi Bruzj (og-r‘

gidì Calabrefi, vostri Compaeſani ) , in affermando, che‘èſh'

furono i Crocefiffbri di Cfl'sta ,NE perciò , a vendicarne i'onta_,;

con occhio iinceo ſiete andat‘ó quittinando da capo a piedi ia.,

predetta mia Storia ,ñ per iſcuoprire forſi errori, e difetti doz_

ve non ſono: ó* . T,

acque/equendaforent , ó- qrw w'tanda w'rz'fflm ,

. _ 2:..
I la prrù: creta , [mc carbone notare : W ~

.:'L .›per metterla poi in deriſo, e ſcemarii quella [iima,con cui la Reſi-"Î‘

pubblica Letteraria Napoletana l’ha ricevuta.Niente per i’o.

flo curandovi di dar con ciò motivo a dotti Difenſori dei Signor

D.Vqſpaſiano Andreqffi, Duca di Montemurro ,ì‘di formare altro

concetto dell’eruditifiìma voflra perſona; e di non far conto ve.

:una di quefl’additata voiuminoſa Scrittura . Atteſo , invece di

\ farla voi in eſſa da dotto Giureconſuito ,

e jn chiaro le ragioni, che aſsiflono alla voſtra Chieſa' di Tricari

co ; veſìire ben volentieri ia Toga di Cenſore , per rigidamen

. te criticare ia mia Storia ,` che niente ha di comune c‘oni litiga

ti Feudi di Armento, e di Montemurro. A ſomigliama appunto

di quei Pq/Iumo, che ſcieito per Avvocato da Marziale in una_

Cauſa di'certe Caprette a iui rubate; egli di ogni coſa fuor-f"?

che di quefle in preſenza dei Giudice faveHava . Laonde il Per-”ſſ

ta (a) voitatofi a iui; tra riſo , e rabbia ii diſſe:

. Non de w* z neque cade , neque veneno ,‘ Sed I” cſi' mihi de rríóu: capelli: .

Vic-rm' gueror bar ”beffe fiarto . 2?‘? e ` “ ' - o

T . "Le i ' .K

A z - — Ho;

i:. E3 ) Marziale [ib. 6. Eprſigraſiiir. [6.
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_’1’ JF. ., . i . ,_ ; .' o l i. :P :l L , ’‘ Hoc Iride” ſibi pq/Ìulat prabarí .

’ñ, _ Tu Comm: , Aiitbridaticumque bellum ,

o r '

'r"VR—”TP‘ÌJ—

., B
  

“ Et perjuria Panicifarorir , ~Mág1ëíîü `

‘jflëi’ñì E! Syllus , Mur io/ézue , Mucio/que i“… z"

‘ -Mugnavoreſònas , mamrque tom. ‘il-,,42 -`ì ' .

ñfl- ,. - . . . w I"? .
Jam aſc , Pqflume‘j de :rx/ms capelli: . igi- ì

Ma perche quivi ſ1 tratta dalla propria flima in difendere-.p

-zzs’fi'ì .

?o   

“WWW"

`

‘gf-Bi“

zz' bliga a ;oli-_atrocinarla'T ancoroheflfuiſceripiſiìena di varj,‘,errori , co~

i mekyoiſhw sforzate di pubblicarla 5 dicendo Sant’Ambrogio(a)

' iu a ‘tal "propoſito : Une-inquemquefullunrſmstriptaM-,Aatorem

ü &Pratcreunnfltqueflr filii deforme: etiam nfleqczraänt; ic etiam Scr-i.

pigra” indieariſermonerſui polpamzcon _un “giuflo riſentimento,

‘(ma riſpettoſo, e modcſtograttaodoſi con"-zun Prelato voflr04pa

` .zu-iz@ cui debboio eſſer tutto riverente)farö vedere anV.S.llluſhiſ

, ;V ~ſîrì‘ia in quefla mia apologetica i. oſi-gi , che io non ho'mancato

, ' "E—ba’ miei proprj doveri colla -vostra degniffima Perſona ,zoè ’con i
:i Calabreſi voiiri Compaeſani . E quel taſſiëto , che mi aggiudica—

teì èpiù toſto un traſcorſo di voſtra priváiſſà paffi‘one , che‘poca

'miaîuenzione riguardo a cuicotanto dçvo . SenZa che doveſſe
f-.-’V.S.Illustriffima in ciò offenderſi z peroche io , ( cſidmeÎ-a Rqfii

~ .B- _n- . . . .

5. no un altra volta Sar; Girolamo (éycrrvea :) Tcstor medialonm

. Jeſumfl, mgdí* reiflntem ad Imc verba destenderez &’9- niſizu

provocare-r“,ſ p r taciturnumſwſſe. Dem'que noli accnſhre , è*

', _ ego rçffiobo de' 'dere . Anzi , dove mi riuſciſſe_ moflrar incerte,

ſe non falſe le voflreì-aſſertive , ſiccome Sanr’dgrfflino (e) in ſ

mil occaflone dicea e ,Quid noflſolùm incerta ,ſes etiam falſa
2 -ſi eſſe , qua dici: , Deo , «’9- Domino tao/Ira mr'biñopilulante mon/ira'—

‘ *ñ were? quid infelici”: (flaſuperstiu'one inceniri Pare/Z ;aqu non

modo non exbíbetſtiemiam , quam promitti: , atque verilaterpj

_F_T̀ri’…‘ MJ

  

?a ſed ea dici: ,i qua ſuntſciemia’z, oeriratique‘ contraria ?gdWſc*

. 7 ;te a voiflefiirrîfonderne la cagione , e dire con Ovidio (d) . I”;

z _ @FHM ! patior teli: vulnerafaóia mer': . ~ ,-z, f!? 1,1"}

) r {A ſomiglianza di Wſercito Romano, che obbligatoydall’im

- .e miu- - - -  
d" *WM

, ſ a ‘) Sant’Ambrogio api/1.63.’ìì- .

9’ ' ſ b) San Girolamo lio-340mi

( c) Sant’Agoflinqcorjjra -f_

.-- lü( d ) Ovidio api/I. z. z
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un Opera ,i la quale è partä-ſſdolle ſieſſemie _viſcere , che mi obj'



  

t i ‘~ e, ,

pegno di portar le armi nell'Africazal vederfi vinto,e disfatta dal

Ì ñ `Nicuicmcon lagrimevol-Laccenti preſſo Lucano (a) piangevaìusî

"ai ~ “.- w. ?e . rif/Jil Africa 'de te , -ñto ſiz- .:I _

a ' ’~ cf.” ,1 Nec-deje , natura, queer-or, totmanstra ferentemm
‘ ~ ì ‘i‘ Gentibus ablarum dederosſerpentióus Orbem : a ' ’

l i@ ark- * ‘In ioraſerpentium ”0: venimu: .fiflñzflkfláî un E"

;TI-‘Per giugnere poi a capo-diqueflo affareznon intendo mettere

in chiaro le contradizioni,gli a-nacroniſmi, gli equivoci,che forſt

ſi poli'ono trovare nella cënata voſì ra Scritturazperoche queſio e

,ſCede il mio preſente iflituto,e fi àî>partiene a dotti Difenſori del

Signor Duca Andreoflj. l quali ,come mi ſ1 dicezhanno aſſai bene

-su di ciò compiti-a' ‘low-doveri :ie V.S.llluflriſiìma lo riſcontre.

rà in’ tempo , che debbe'i‘diſcutcrfiñin-Saëgro Regio Conſiglio la

Cauſa . E facendo io l’oppoſio; non- iſcuſarei gli errori ,che

›‘ voi dite trovarli nella mia litoria z ma-.vi aggiungerei quell’al

Î tro , di accuſare anche voi di mancamento: a ſomiglianza di

i ó :-ñ Adamo , che coll’incolpare ſua moglie , pensò cuoprire il ſuo

i traſcorſo ;.;Laonde il mio Padre San Bernardo (d) di lui diceL.:

i, Quinta”: oquë'peccatum commiſit Adam , qui pr'opriam culpom re

.7,7 tor/it in uxorem . Primo guidemcmdelírin ſelqui Mew/‘yum

excuſavitzſecundb in uxorem,anccuſhvit.Ma ſoltanto mis-for..

zero moli rare, che tutte queflk‘mancanze, _ed errpri, che‘ voi alla

mia perſona , ed alla mia Storia con franchezza aggiudicate 5 ’o
non 1'053 mancanze ?ed errori-zv oſo La ſono ,"élo torno aſſai leg

gieri , e non meritfl'ànoflche con u"na cenſura sì‘: rigida“ſſvoi l’

aveffivo dovuto impugnare :ó- con cenſurarli in-una Scrittura le

,v.4—

_È

Q; ſſ' do v’oi'botanto bquemeritidclla Repubblica Letteraria porn-,IL

naolre dottefbelieſibompoſizioni donate per l’addietro alla luce,

"con" meiitarvi quella lode-?dì-Sidooia Apollinaire-(r), in cui dice.”

*Pira-.zio (d)del Coloflo diRodidi :aj-um ſu”, 4,3…- tjm ,

quam …plemque Statua; ;il-Mondoſcientificffiaſpettava dal} voi

ſe

(a) Lucana-31'542?” “g ;z -* -ñ v :figa >1 f..

’ '_ “P' (b) Saancur-narëoflrmóönd dieci-fiaw_ ’ K" j

(c) Siasaréflparzmarezib-,z- - - **i-WP

› (d) . Plinio lio-34.4"
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È‘gîle “che non ammetteva ſomiglievol critica . Peroche ,ieſſen- *ÎTL—

.Walllud pet-”Fire tuum eſt ~, iiiudgroricr ſingolari‘: , quod tam qué-g

’ "lì :e wmuleiur non bubes- , quam ”011M , quiſeqaalur.; oéeome '

:di
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coſe ‘di maggior rimarco, non gn che doveflîvo dare in -ſodìí-ñ

glievoli baiſezze. Sapendo voi per bocca di Giulio Capitolina (a),

che omnino rerum vilium aut nallafiribendaſunt ,am= ”imir patt- ,ca . E chi di quelle coſe ſi diletta 5 puol dire con Marziale: v .

Ille egoſum nulli nugarum laudeflc‘undus’ſi, ì

E per chiarire aV.S.I'lluflriſ.la mia divozione,lontana da ogni

ſoſpetto di apportare lo menomo pregiudizio alla ſua Chieſa... *

di Tricarico colla predetta Storia Generale del Reame di Na-'ì

' poli; li chiamo in primo luogo alla mente, che ſebbene io non

ſia oggid‘a voſtro Dioceſano( cheche in voi ne dite) ,

mercè la' mia Monaſiica Profeſsione , che dalla Città di Montal

bano mia Patria mi chiamò altrove ne Chioflri; pure peryla

divo ta ſervitù , che vi profeſſo ; ho cercato per mezzo di Rober-l

:a Troyli mio padre ,.voflro ſervo, farvi pervenire un Corpo di‘
quefla ifleſſa mia Storia , acciò la faceffivo degna della dotta voſi" ’ì

{ira approvazione . Ancorche per mia diſgrazia, voi poco gra

dendone l’attenzione; vi ſiete sforzati biaſmarla all’ultimo ſe~

gno in queſta voſtra additata Scrittui-a-g-ñ lndi E" nel diſcorrerr': io

della prima origine de Bruzj ,Nvoflri‘Compaeſaní ;a- per farvi co~ .

ſa grata , tra gli altri Scrittori moderni , che contrapoſi a Stra- '7a,

bone , a Giu/lino [fiorito ,’- ad Aula Gellio , a Dio-:loro Siciliano, i '
e ad altri; uno fi ſu Edvige!” Zavarroni, vostrodegniffimo nió‘ſi

pote , come nella Parte l. del Torno La carte 242.?” lo eontra

rif) poi molli Scrittori “di quÉsta Nazione ;emme Gabriella Barrio

'ìconſquScoliafli ſomma/'o Acero,e Sartoria uattromani, il Pa

dre Marafiora Ca portino, il Padre Amata Carmelitano, ANGE

LO ZAVARRO 'Leſimili con varieDJW-rrazioniffi diverſi Trar

tatëîffirzatiſi ſono di chiarire l’origine de; _Bruzj’ 'ſlitta diverſa

i da quella ,j che-li diedero gli Autori contrae-j", poco a da noi rap

portati. Etrattando finalmente nel Tomo lll.- della Monarchia"?

e., di Sicilia; al li dotti Avvocati D.Orraoio Ignazio Viragliano , ei

" D.Srefano Parri—'ajflhg vogliono eaiandio~difleſa per la Calab-rif_;queſta Monarchiazvi contra-poſahvoí medefimi,ín dicendo; carte?WC-;incarcbe D.ANTON[O ZAVARRONA'Yqſçow-oggidì di a"

Tricarico , l’ oppq/io difendo nella ſua“'doìrta [Palagia Isto- "g

rica Qririca Legale intorno alla Giarſſdizione ordinaria dell’Ar- "K

f tive/'covo .d i Reggio/opta Chieſa di-C. ’Maria do’ ù rc (stím

.w ..7 › *dritti* I‘ - ñ! ,.

(a) i‘ Giulio Capitolini) inOM "

'r- ~ ‘ A .. z_ 7_

" ` '-*r *i*
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;ata in Roma Panno 173 5.~)eì proprianüntf nel Capo 2.@ando

per altro il Signor D. Stefano Patrizj nella ſua Diſſertazione in—

torno alla Stato , e Dritto dell'anticbi rima Re al Priorato di Ba;

gnära , favellando 'di quefla voflra ologia , ne parli con

ſovra flommaco , econ ſentimenti nonfltroppo aggradevoli: in.,

ng , che la eſenzione non ſi pqffia conced exe dal Legato a Latere,

., ſa di Tricarico nella ſua citata Apologia (2.13.) Ma quai/ònogli

Autori , cbe circo/?rimane questo potere E’ quelli, i qualiſenza eſ

ſere informati della Diſciplina de Secoli , colle dottrine’ delle loro

età recenti , nate da una nuova polizia , credono di poter diſcorreo

re dell’età paſſate , e regalarle coi loro eo/hmi , difflirmi aff’ai da

quelli dell’antichità : l'Abate Palermitano , Cirino , Barboſa , il

Cardinal Petra , Pignatelli, ed il pratico Corrado. Son giudici

7 co/ioro mai di‘quefla punto ?Seriffero for-fi della pote/ia de loço

t’ tempi , riflretta in modo da Sommi Pontefici , che rare volteſe ne

?vede conceduto l’uſo ,perlegraoi calamità , che allafleſſa Santa

` Sede coteste Legazioni aveano recato . Il dotto Veſcovo doveri_

iTaddurre de’ teflimonj dell’ autorità de’ Legati , cbe nacque nel de

'cimo Secolo . per poter dijiorrere ad rem intorno alla rio/ira..

eſenzione , concede” "da Ruggiero . Laonde , dall’aver io tut

to ciò ſaputo, e per contrario lodata per dotta la voiìra Diſſer

ſegno della mia oſſequioſa divozione , ſenza cenſurarmi cotanto

in qugfla nuova voflra Scrittura , è* rependere mala pro óonisî,

come dice Sant’Ago/lino in deſcriverci l’IngratitudineJÎ* 7X‘

Î. Paga- Ma voi( quivi mi ripigliate, co n dirmi ) avete pregiudicati

` :Fi dritti dellamia-Chieſa di Tricarico,in chiamando Duca di Mon

prima voflra arte: &Tm/@che la live dal Signor &Ve/Paſio

no Andreaflì ,ſucceduto perìtitolo di compra nell’anno 1722. alii

Dritti , e Beni ,che in Montemurro iSigaofl'r-,di Bug iero poſe

deoano… E perche , diſprezza” gli anticbi Titoliñadeſ rede—

ceflbri , imparo da Carlo V1. Imperadore, allora Re di Re

gno , il TlTOLO-DJDUCA DI MONTEMURRO 5 pre e l’oc

ca tone difar/i merito il Padre Troylo, iñ-egiflrando nel omo Il.

memorro tra i luogói della_ dire t Montego-'ro,

”1-- **Lfi‘ e r‘?— Îu i: i: - u*

*W i . 4...* . `

Th?" ...'

 

dicendo a carte r ſO-Cd al Paragrafo 79.5? muovealtra ÙPPQſiUOf `

e che quefii non pooh torre la iuri/'dizi one all’Ordinario . [/eggai

difeſa questa Teorica da un giova del nostro Regno (della Chico'

.tazione 5 potea a V. S. illuſirifiîma ſervire pei" un chiaro contra- `

ì temurro ii Si nor Dr-VWauoi-dndreaffi: come a carte x. dellaL

L ñ ' _ . ì‘ a e Ò

tm, i- * - ‘- ññ” r
. ., . z -9’ . ~ *ñ ’3‘”: -I‘ .‘ ‘
_ e ."x ñ - .- ;un . — 3?: :5" ...z-1*‘.
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- . *154, A; (8 ) '
E* ?Dueea di Caſa éndrçaflz : ’quanti-Mae' come Diete/Etno ben tà ,

_. - "the t] vero mile-‘Padrone di Monte-mettre è 'il Veſcovo di Trita

F 'rito - "ì-‘W' - '<2 sîffiì'* il Ti“ ffi" 7'*

Sh di quello perÎ) umilmente ripeto a U.S.Illuſlriflìmzfſici0:

che alcuni Padri preſſo Sozomeno ( a ) diſſero a Giuliano Aposta—

:a , diſprezzatore di un} dona Applogiaì‘f‘ che Simo’ Apollinaire

cntflpofla avea: Legiflt', ſed_ non“intellexi/Zi : ſi enim inte-Ile@

xtſſet , non improbaffèt . Atteſo , ſebbene lo nella Parte lI. del

Tomo I. a carie 2136. deſcrivendo i Luoghi tutti della Provinz:

cia di Baſilicata , una con iTítoli anneſſi a quei Feudi, diceſſi? A'
MONTEMURRO DUCEA DI CASA AN D,REAsso;5‘…ea ì

*cartézòm diſcorrendo dell’idea?, '-ſiſicon cuidgveaſi questa mateſſî’l

ria maneggiare , premífiífliſhetta poi a’ Titoli , cbegodonſi ne’,

Luoghi anzidetti z è degno anche diſhperffi , che non tuttii Feu

r i. 7, .. ` di hanno Titolo, alla riſerva del Tirolo Baronale. E come-be que

’ 47,-; l* _fli Titoli ‘alla gìoînotaſi oan‘rîo moltiplicando , e paffano talvolta L _
ſi da un Titolato in un non; f trovandoſi ancora in un luogo due zi*

tolt' affieme; e parimente, CHE UN SIGNORE ABBIA"HJ’. FEUDO, ED UN ALTRO IL TITOLO DI QUELL05 ) mii- ‘

, _ Iagevole roſa ſi rende ilſapetstì ‘da `qual Famigliaſi gode-”detto

‘cz Titolo . E però/‘e in queflo caſo (ancore/te “di minor momentoj_

-’ t‘onffieîoffi manebevole la nostra Istort‘a; corte/è Leggitoreìdoìe’

’2’** Art) dar-cene un benigno condono. .S'er--oendò‘t'iq not' sù* di que/io di_

` ' quel Notiziario Istort'co , che nell’_ anno 1732, diede alla htan

ì* i Frante/'co Rietiardí eollffibreve cà‘ntezzìa di? Tdroit' di cadauno,

- F *Famiglia , of); gode Feudi nel. Regno. Con-(avete anche premeſſo

’o a carte ÎyöT-Cinque coſe notaremo nel pre/lente Capitolo : cioè‘ ` Nomegízä l’Impreſa della Provincia e le Città Veſcovi”, eb'e'jbno … _

'r , "in efla :ìi‘ìNonii-pégzovdine. alfabetico-firm” teen-’22 , Terre , e‘Î'. ` “Co/Mt', 61561;” detta' Provincia' z trovano: ITTTOLI, CHE DA’:e

" ì - LBARONI V’I‘SI POSSEGGO O; edi Luoghi , ebeìdgeoo/ì Ca- ì

"mere rí/èrväiſieÒ-In ` 'iflíàleche de Titolati de Feudi, enon de

gli utili Padroni colgo noi favpllando ; abbiſ‘ognava , elleafla'ſo

Ia Caſa Andreoli] il Titolo diìDuca, e non al Veſcovo' dt' Trial-7

.—w—ñ-fxzeç‘uç-Î'w"l‘xç‘‘",ñ,

i. <.,ñ.,

  

  

5.:’ . ` rico dato l’aveffitnoìtiatteſo così fi legge , -e finon altrimenti nel

1-- ‘i‘ ’ “Notiziario *lfiorico di France/eo Ricciardi ,fa-ricavato** PP‘ Il!”

, «Falc i. Regia Ceçerà 1-. E perciò potevate vizi-he

, :- üt‘- ' ~ a!! _ i '~‘- F5‘. ,è - _ì i `a :ne-m
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a meno di dirmizche perforcimerito,avevamo tuttociö aſſerire:

giacche allo ſcrivere di San Girolamo (a): Prudemia bomim’: noſl

ſe merſſuraſi’ſhatn, nec imperiticeſux Orbem testemfacere . Sen ~

za ripetervi con` Lattanzio ( lv ). Qtfunto meliì” fuerat tacere ,

quam in a*: tam miſi-rubi!” babere linguam ? Anzi dove voi

rdite, che Signor D. Veſpa/Zane ‘Andreoffi impetrb da Carlo VI.

Imperadore , allora Re que/70 Reg no , il Titolo di Dura di Alon

temarro 5 e poi ſoggiungete , che prt'fſe l’occaſione difarfi merito

il Padre Troylotéol dire , Mont emurno Durea di Caſa Aba’reaffz';

~ io ardiſeí ſoggiungervi con San t’Ag(›{iino(c),che uſque adeo ca

lumniandiczcantur bomines; ut non att endant , quam/int inter*

_ſe contraria“; ame loquuntar : e ridirvi cioc che Sun Gt'rolamo (d),

contro Raffina ſcriva : Eadem quippe medie-ar, e’s- accuſar ;L79- de

unofonte dulce , amarumque procedit . Nel mentr e aflermate.; ,

che il Silgnor Don Ve/Paſiano Andreaſſi comprò il Titolo di Du

ca dall’ mperadore Carlo VL; e poi riprend etc me , che abbia …ì '

*i ſcritto nella mia Storia z Montemurro Due ea di Caſa Andreaff:

Per darmi giulio motivo di pregarvi collo (lello San Girola

mo ( e ) : Q5404’ ergo me mones , ipſefacito : paululumjultem im

muni , 1 non Córiſir’ani pudoris affume .F“- ffl" … oſi adunquc in chiaro , che niun pr egiudi'zio da me ſia

ſiìläälla vostrz Chieſa di Tricarico col chiamare Data di -~

Mo eiìmrro il Signor Andreaffi;diſcorrendoſi ivi del Titolo, . g
(che inſſvoflra ſentenza ſu comprato da Don Vq/Îzq’ſiano Andyftſſ- _

[ida Carlo VI. lmperadore ) , e non gi‘a della Padronanza di quel

Iíeudo; ne viene per legitima conſeguenza . che la Cenſura da _1_

vcîi fatta alla mia Storia Generale,ſia ſiata un privato voflro sfo

wl g°› di‘igin’ato propriamente dalla mala ideata voflra ſuppoſizio

’ne, di aver io detto male de’Calabreſi,voſlri,Compaeſani ( il che

nè t-ampoco è vero, come più appreſſo diffimpegna'fflo; ) non

già che fi fuſſe a rue giuflamente dovuta , per avermi voluto far

Perito col Signor D.Veſ/`paſiano Amg-MM , inphiamandolo Duca

" I ’3 a'. ’7 i

 

p , -. i" , a di ~ ….“W“ s, "i" vm ~*" * :1‘4— ÃÎÎÒÎÎÃÉÌÎÌ ìſſſi T":

(a) Saſin Girolamo tanti-3 Vigilantiltmſ ` i ..f - `

( b Lattanziodelra Dei cap. to. rw. -r' ì -Ì‘È‘Ìſiſſſi' . ſi ".

` ( c Sant"tígoflino ëpifl. to. ` o ñ ' Î

` ( d ) Sa” Girolamo lil:.3. con”. Raffina”. ‘

o (9') ”Lr-fl@ "W-cam ‘ . a .ñ tñ_ ñ
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di Montemurro . ll che peraltro niuna apprenſione mi arreca._.`;

atteſo l’Elefante , ia.Mola cute , diſcatit lia/Zar . i

Anzichc,quei dardi,che con tanto sforzo vi credetz roveſciar

mí addoſſo;con un ſemplice dito mi luſingo rigettarli iufla l’a(—

ſertiva di San Girolamo ( a ) . Hana óastam , quam t i: viribas

miſi/?i , de qua nobis minitaris z una , ut ajunt, digita , repel-`

lam . Che ſebbene non meriìaſſero riſposteñ’ſomiglievoli rifleſ:

".- 2 ' P21]

ſioni, eſſendo coſe di niun momento; pure ”i prendo la pei;

na , ancorche di mala voglia, di confutarle addo`vere z. accíò ,

io tacendo , non vi penſastivo aver fatto molto ,icome in caſo

ſomiglievole Sant’Agostina ( b) dicea: Ego tamen, citjurlióet {/3

ſet, refellendum Putavi: ne tti/'quis eaſcripſit , aliquidjìbi apud

imperitos adver/itt eat/:olio m verit atemfiripſiffie’Weatur. Per

non ſervirmi di quel detto di San Bernardo(c): ereodam tamen ,

nèſi bre-Diter non roſpoadeaturstultojuxtàstgltitiamſham ;fw

tanrfirtè ſapientiam z _ſet-aria: ſpargat ſáioaffl'am ”et-ardite

in authoribu: inſipientium; da* itajam inſipieatia: eju: nonſit nu':

merz”: non meritando questa taccia la voſtra degna Perſona.;

Il primo errore poi, che voi aggiudicate alla mia Storia‘? è

quello, di aver io detto nella Parte U- del Tom. I. ;E ~ ‘il‘
Re Rnggiero‘in veſiée di Duca Ruggiero: mentre a carta!

la Parte I. di çodefla voflra Scrittura così la Uiſcorrete : r › e a

però meraviglia , the il moderno 'Storico Napoletano: definite”.

do nel Tomo ll. pag. 471. la Città di. Bitonto ', dite ,ſhe ileeppo

di una di quelle Famiglie colà stfermbafin dall’ agn0u1080.ad

affianza _del Re Ruggieri.N0i cognetturawbe egliffierjq'mçw.

re iſuoi~’a’mieizfatcia darealleflamPe alcunifogli, come da ore i

tia/'mo thoria del no/Zro Riegnomon ave-rebbe dettogzçibe Rag

gifri er‘a Re nell’loso. Ecco il grande errore,per cui parti-rien!

monte: , è* ria/Zagar- ridicola: mu: . Quando io potrei ‘cel Sefiie
mi( d) raccordá'î'vſi‘i , che queſii ſichiamava Duca per modeflia;

ma era Re infatti: Dati: enim nomen affumpſeruot, ut evitañ

”KW " “A’ ' *i PH” WM‘ ""- aíg rent

a ) San Girolamo in Dial. con”. Lutiferian. ‘ ñ 'ì

b ) Sant Agostinolíb. 1. tootr. Liter. Padua-capa.
l .

d ) Gio: Seldeno Titoli Hanno-viper. x. cap-amato...:- i
i

ñ

ſono conſegnati,ſènza punto mnöderarlizaltrimenti come informa-4'

.ir
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rent invidiamÎquàm Regis conciliaflët appellatio ( ſapendoſi ala,

tres} , che Duca ſi chiama I‘ Imperadore di Moſcovíaìz Signore’

,1’ Imperadore de’ſrurchi z Principe il Sovrano ldi Tranſilvania i: ~ .

Marcheſe quello di Moravia ); che il‘ Duca Ruberto Gui/Zardo, 'ì

padre del noſiro Ruggiero , vien deſcritto nella ſua Tomba crd ' -~

nome di Ré,come a carta "za-del noflroTomo llI.:e’l medeſimo

Ruggiero, vien appellato anche Re dal Cardinal Baîonio, come a

carte rzz.del noſtro Tomo lV.alla PartetIl.Ma ciò 11_09 oſiante,

pbtea V.S. llluſiriſsima attribuirlo a ſemplice abbaglio della.

flampa,che,equivocando tra il Duca Ruggiero,ed il Re Ruggie

ro 5‘ poſe uno"per un altro: ſenza aggiudicarlo alla poca concez

za , che io abbia della Cronologia de’ Tempi z mentre a carte..`

458. del Tomo il]. potevate oſſervare l’ ordine Cronologíco de

Duchi di Puglia, e confrootare,ſe io ero capace, o nd di ſomiglie~

vole divario .. .E voler-altrimenti di me affermare; io mi difen; ,

~ derò con Marziale (b ) , in dicendo( e compatitene l'ardire: )5

"i“ ì i* Si quà videbuntur cóarti: tibi , Leäar , i” i/Ìis TW

o

a4"kw

.. _- 3 . . . , :x ſi _' …‘2‘ .

‘ “T’îì’ììſi‘ Swe olz/Z'ura ntmt: ,ſive latina parum 5 i, ,r- _ *

"-3‘ .- Non meu: e/ì error: nocuit Libreria: illit , .:zz-"f“ 7 7

/ "AFP-'É Dum properat Ver/`us,annumerare tibi . ‘;Vg- , ;i a;ai*** ‘i‘ ngdſi ”in illum ,ſed me geccaſſe putabis 5 j iàu, i‘

?MPV-ì", Tune ego te creíam cor-dt': babere nihil ,- ì ‘-' "è

E dove’mai‘fuſſe fiato mio erroreznon meritava ”naſomigli’g

vole cen’ſura: ſapendofi bene , che nell’Opere grandi di_ leggierí

ſi prendono degli equivoci '.“E voi-Rem, Monſignore , in cotefla ~ ‘*

, voſtra p-icciola Scrittura ne prendete tanti e tantizche a ragunar

* li tutti aſſieme , _e confutarligddovere 5 ſarebbe un non finirla.. _ J ì'

i’ 'Bai‘,- e dire con San Girolamo contra Raffina (a ) . Longum e/Ì,

' veli” ”tum librum tuum buie operi instzrere , (9*, Prepoſitis Ca- . < . _ .

pirulis, adstngula reſponderequid in ille': pítiaſumſhrmo baóeat, * "- r —

-z quid’mendacfflm offer-tie, quid inconſci-que”; textur ipſe ;ze-oa- ~

rumYWWÌÌPo/a dffimtationitfaſiigiafitgiens, è* in arílum j e" '

verita Mping‘enr 5 tantum *verſiltur reſi-onde!” , Nulla però di ;e

manco ,‘ex ungue naſce leoaem : e dal poco , che qui addurremo; . _

ſi pouà comprendere il molto ,che iyi traſcrivete .ä‘ - e*: . f. -.

` <1, Voi a carte 3. della Parte Ill. rapportare una Bolla di Go- ' `
m I uffi': a i" “iu-*3D B z ’QP' ` i'…th dana) ,a ’i "i7

( a ) Marziale lib.z. epigr.8. ' ;E *

( b ) San Girolamo‘contra Rzgfflnum lil-.z. ,3

‘"Ì‘ì *NWI-*mì‘ñfládäì ?teak-az f
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dano ?Arciveſcovo ’di Acerenza ,a ſpedita ’nel meſe di * Giugno

1060. in cui [i dice,che in un Sinodo, celebrato in Turſi coll’ inñ,

t'ervento di Arnulfo, Arciveſcovo di Coſenza,la Chieſa di Mon-v

tepiloſu fu incorporata a quella di Tricarico :a cui poi ſiiedeJ

unita fino all' anno 1463. come ſoggíungete acarte 36. Bando

Arnulfb ſu eletto Arciveſcovo di Coſenza intorno all’, anno..

1090., e viſſe ſino all’anno l [30. come rapporta Ferdinando Uî

gbellio(a ) , col dire : Arnulpbut z qui Ò* Rodulpbus'* dicitur.

Normannorum Sanguinir perillustre ger men , ante annum 1392;

Arcbiepfſcopus Cuſentinut creatur , ſummam aliquando gra :iam

Rogerii Sicilia: , É* Calabria Duci: collegi: . . . qui , cum poſl

aliqitot anno: , ut Petrui~ Diacamu' lio. 4.* cap. 4. Cbrp”. Caffiv.

narra! , ejutdem Ragerii indignationem incurriffet; ab ipſo a SeÎ

tie/ita turbata: , coatiurfuerat Monac bu: fieri Caſinetg/ir Cano

bit’ o Sed ille dia injuriam puffo: ,jomque defunélo Rugert'o ,it-La

Ceparani Synodo à Paſt-ba” Papa Il. celebrato anno l r l z‘. liber

i'. e/Ì permtſſur abire in Cuſentínam Eccleſia”: . . . Arnulpbu: ticin

de anno r 127. oótulit B. Benediäo , tefle eodem Petra Diacono

cap. 88. Eccleſiam in Prada cùmſair pradiit: @L‘anno r [29. Ka!.

Febr.Pancrmt` cum alii: Regni Pra-lati: interfuit coronatiani Roñ

gerii Regis apud Roccum Larrbum . Nè la Chieſa di Monte Pelo"

ſo fù unita a quella di Tricarico dall’ Arciveſcovo di Aceren

za , ſe nonche intorno all' anno Izzo. : e fliede in queſia unione

per due, o tre anni ,e non più ,come rapporta l’Abate Don Giu

. lio Lucenti preſſo Nicolo Coleti( b ) , col dire = Montis Peluſii

Civita: jam inde àprimir temporibut ' copalifulgebat digni

*i tate ."ì. P‘. o' nitatenî' amiſit Colli/io I ' ' edente , cum deberun- i

v tinus Ar‘có ._ ‘uo‘ propria autoritate eagjlli ademit, , uniQe- - 4,

.
' . ~ A ritquelTrica Callixtur cùnu'llac péñrarzſiret; exoratur a ì’

R:.
’ a ñ Peluſianopopulo, ut Pontificia”: Dt'gnitatezn , perſu_ am inju

, riamſubjatamffit'r rostituere dignareturzannuit reſi-"t' tque:

**i a; Wiplffie anno razz.1dibmSeptembrit,Leonardumque Affiliate'?

_ ‘Pi' ‘ ’Fix Ordine Sanáti Bernal-**Hi Epiſcopam adle 't,Ò- ipſe eotzſecraw‘t,

` atque iminediatè jurit Sayc‘ia Romana 88g‘ eſſe voſtri-;fut e; bat
‘-ñ- ‘Î_ - Callixti Documenroz‘bucuſque in Bibliotheca Be _ ì W erñ

a. i_ ‘vaſo, S71 41M- a‘íLÌÌQÎſſ-Î'} - ’- iii N: "'{î 'i

ñ* . 3 Volendo ancor voi,che i Prencipi di Benevento non s'im

` ;73* ñ ‘ . &iau-ze**- Ppſ- d

“ ;- 7MB ' ' ( a ) Ferdtnando Ug/Jellzlg Tom. [è. pag. 191. nov. Edgt. *è .

‘4-- ‘ 3-3 ,if ( b) Nicolò Coleti ibidem in Acidi:. Tom. LPag. 998. A '* -x .

U., ‘ ` l * "il . . . à! ’

Q ‘A .‘- ` ’ "i ñ ñ ——"—-LÎ:P - -- —-.——-—n_a
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31$? Soggiungete a carte 69. della Parte L"; che io preſi equivo

-,', egli fu rimeſſo nel poſſeffo di Carica col ſolo ajutodelDuca -ſſ

-,, Ruggieri .“2- .

'et 7_f-N‘ v `Ì>`

' W*- .î. S"-ÎJWW- ñ
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- (- '3 ) ‘ - ñ ~

poſſeſſarono'di Terra d’Otranto,ſe non che paſſato il SecoloX.: ,7

con dire a carte :ts-della Parte llLSiſëuopre maggiormente quei - , '

aflvola(così chiamate il mio diſcorſo)con e'ſaminare il tempo,

nel quale i mentovati Principi di Benevento r’ impoffeſſarono della

Terra d’Otranto.Dicono,cbe cio accadde intorno al Secolo [PC-Map ,

s’ingannano, Percbe le Guerre de’Prencipi di Benevento con Greci

non principiarono prima di effer paſſata buona parte del Secolo X,

come appartste dalla Cronaca di Lupo Protoſpata all; anno 92!. e ‘

lo conteſſa Camillo Pellegrino: il quale nelle Cafligazioni di‘ `

que/?a Cronica nell’ anno gag-firme in ue/Zaflrma: Landulfus

Guaimario Principi Salernitana novo ederejunéìus , Apuliam

iterum invaſi! &c. Quando dall’ eſſere cotanto V. S. Illuflriffima ~ .

ben verſ ta nella Storia antica , e nella Cronologia de’ tempi; Q .

ſapevat ſſai bene , che >ie-Prencipi diBenevento finirono di re

gna* verſo l’anno 890. come noi lo diſſimpegnaſſimo acarte

265.del Tomo Ill. Eſſendo ſtato Landolfag( mentovato _come

ſovra da Camilla Pellegrino) nell’anno 929. Conte di Qapoa,e_. * A

non Principe di Benevento : ſiente la prima diviſione del Prin- -

cipatp di Benevento da quello di Salerno (in cui era Principe.)

Guaimaro) da noi additata a carte 280. del medeſimo Tomo

li l. ,re poiîquell’ altra della Contea di Capua ,uſoggiunta a car

te 192. dello fleflò Ton” .ill che ſia detto , non per offendere...

la voſlra profonda Letteratura ; ma per farli comprendere, che,

anndoque bonus dormitat .Home-ru: . E perciò UÒ‘ÎF t. _vizi-;1345…

c‘e. . . ~.-Hanc veniam petimns , damn/‘que oiciſh'm. ‘café-.3 1;@ng

c0‘ in volere; che ’l Conte' Ruggiero andò ad aſſñdiar Capoa, ñ_ ` ' `er toglierla al Principe Riccardo: quando Inveger aſſeriſce, che i"

Ruggiero vi andò per aggiuto di detto Principe . Ecco le vostre .' a…?

parolezFìt di poi FAT ALE alPadre Troyloräquale parlando di '_
ì,, queſio Principe_ Riccardo nel'ſomolV-.pag. 30a.. dice , che -

Quì questo moderno preſe doppi abbagli ,~ ed -- -

.fl

,, a noſtro-.gredere derivarono , perche alcuni Storici ,,fra’ quali *v ì a?? r

,, lniveges ,› regiflrano la conquifla di C ua fatta dal Principe i P g' “i -Ù i

,, Riccardo ſotto l’ anno 1097. .333... . A tri Storici por , e me- ’zh' r‘ ,,3 glio ;come ilPeUegrino dimoflra a ripongono quefia conqui~ i" i‘ .‘ fa?

,,ì ſia nell’anno *1098.ſiGiudicò intanto il mentovato moderno , ñ‘ ~ ,,, che l* aſſedio di Capua fatto dal Conte Ruggieri* nell’anno _ “À-_4*_ s, p

KNÌE' g’ u [0’8- '- *e: i LD 13,* .p * ñ x: ò› 5‘ * i* i* i l "TJ-*K
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,,**ſſr 098. foſſe ſtato diverſo dalllaſſedid'ìä‘ che altri Storici’z_ñeo

,, me ſi è dettoy vogliono_‘›ſìa accaduto nell’anno 1097.- e-peer-`

,, ciò ſcriſſe? ch? il Conte Ruggieri andò nell’ ann-oxtogsîtad.

,, aflediare in Capua il Principe Riccardo , e questi tentò di fa',

,, lo uccidere a tradimento da Sergio Capitan Greco . La verita

,, però ‘e, che l’aſſedio di Capua, ſat to dal Conte Ruggieri nell’

,, adno [098., è quello fieſſo, che"altr‘i Storici dicono eſſer ſor

,, *tito nell’ anno rob-come da loro ſieſIi ſi diſce-rne r `e perciò

,, il Conte Ruggieri non andò a Capua neli’ anno 1098. per aſ

I,

,, rimetterlo pel poſſeſſo della Città , ſicome riferiſcono larga

iÌente i mentovati Malaterra ,i ed Invegesrz‘Come dunque,ſi

,, può far giudizio , che il Principe Riccardo aveſſe tentato di

,, farlo uccidere a tradimento 1 ſe ſopra di lui princíp‘ffimente.,

,, la ſua ſperanza ſi appoggiava ?i ſia tentativo fu i'm da

,, Capuania, non‘dal Principe Riccardo , "come .ſpiega Inveges

,, negli Annali-di Palermo nell’anno rogi’. ,p7i,ffizuè;ffl. ..5;

4: intorno a qual punto ſono a pregarvi,che io nel luogo,teſlè

da voi additato ’.Î-.poſi due ‘aſſedj in Capua , uno di Ruggiero ,

Duca di Puglia in favore del Principe Riccardo , per autorità di

Pietro Diacono (_preſcindendo dall’anno , in cui ciò" fuſſe acca—

duto ) , che dice ,: Capitani autem ubinñortem Principi: agnovere;

contra Rt'cbardam, Jordani 'Principirfilt‘um _, eju/'que matrem con

ſpiranter 5 Capua”; Civita” nutrition” capiunt , Normanna/?zac

D)

omnes .Urbe defellunt . Ric-bordo: autem una .cum matredvefſam.

_ſr-’cedensÎiDUCEM ROGERIUM s'è/‘num ”[4lele evoca! . Qgi

aſiivo tempore advenienr; cunéia apuame Civitatiz adiacenti-I

fiamma ferroque con/umpſit; &tandiìt eos expugnavit-;ñçfijaoe

quo Capitani neceffltate coaáii , pradióio Ricóardo munitioner red-f’

derent , eumque recipiente: , t‘fi'Principeñìconficrarent z E l’al

tro aſſediOÌ-nell’anno 1098. per opera ci Ruggiero-…Conte di

Calabria, allora quando il :Pri deipe 'Riccardo cercò farlo :ammaz

zare da Sergio ſuo Capitano , ſic-come Gianantonio Summonte

a carte 482. del Tomo [,10 dice: Nell’anno 1098. non leggiamo

j .2 ‘i’ coſh del Regno degna‘di Wind” ,,ſhlvo l’aſſedio , e"Îtrç/a diCa

.,l _.
t~ , 

"o

pria : percioccbe Raggiero Bqffo , Conte dirSiciliaſi, avendo fatto

Capa delſuo Eſercito un Greco, chiamato' Sergio; nel me e di Mar

zo_a edid Capua . SERGIO PER LE,.GRJNIP MESSE

*UA UTE DAL PRINCIPE -RlCCdRDO 5 rtjòlwtte tradire,

lñ " . v

. ñ‘-* _ Julia-PPI»

c-T.

".-ìrrx'k

ſi `. "v…

ſediare il Principe Riccardo ;‘mavi andò in ſuo aiuto 3‘ per -

'in*-



 

  

- farvi carico. della Bolla di Papa A

*i

u )- '

eyz”- offelíre’di ”arte l’Eſërcr'to del Conte ,ſim Signore . . .

Poco app-”fl , pacifica” Riccardo con il Conte di Sſulla ,, li ſu

”filmica Capua . ñ...: t.. w; ”… ‘üîflà-PÉÌÈÈSM

Che poi [nvege: dica l’opposto,e voi al .partito di c ní vi

appîgiíatc; niente a mc importa : bastan domi aver fondata la f

mio opinione :all’autorità di Scrittori Re-gnícoli ,xche forlì me

glio d'lrwege: , [ſtorico Siciliano , potean ſapere le coſe noſira~

li. Non avendo avuto io l’obbligo di leggere tutti gli Autori L

che maneggiano quefla materia , per indiöxapportarli in mio

vantaggio , o rigettarlí come inſuffiflen’ti z a'ttcſo non omnia poſ

ſumu: omne: . E volendo V.S. Illuflriſſima- altrimenti; impegna

rcbbe in! a dirvi. con Saro Girolamo (o) : Hocſolum prudentiw‘ dí- '

xiſſeſuflìciat , ut coveoñs i” alt_enm| dior-requicquid i” testolízz

rezorqueri pote/Z . Peroóche voi, cntrçdo nell’impegno di chit

rire n‘ellatvoflrai Scrittura , che Montemurro , ed Armento ſiano

fiati maiſcmpre Fe ndi della Chieſa ,Veſcovile di Tricarico; tra;

*lì-.Sace a fi UdÌO ”I ?ì &L‘I-EE:: e 24h54.

- A {Fu-Y( Nìtmfuù bacartis‘i, W _ ` _ ,P )Ì;._\)LQ;JÎLA

` ` " b‘II’., -rapportàtL,

da Ferdinando Ugballío (b) qnd( ` o __a_$agra;;`ir~) gigi il Lon

tefîce lodato , ergendo ioMctgop-fi‘ 'a'Chieſa di Ago-'rem gell’

ann‘o 1098. conferma ad' rcivcfcovo tdk; Feudiç’àſo

vradetti : .Montem Manara-M ;pad-r Armentam‘f-qoa' 1gg"

lñioncſidelium in &amb-iam Sanc‘íJYÎdc/Ìfiruntìèm Ecce m- 'recent-.tr

tra” zerunt z tibi .mf/?zac ſucceſſoribm concedrmm' z C'o‘zçopfirmo

mu: . E pure a queſia piùchc ad ogn’aitra oppoſizian dovevzte

voi badare, perche dalla medeſima dipende il merito deHa Cauſa.

E fino a tanto, chetvoì non la diſciogliete; ſempre “Signor

Duca di Moatámurro vi dirà col girato. Sao Girolamo (5),”: bio

lo vióîun’r tenao,z'z'bic-~zlo{ig,c; eſotii garda berſarWÃr

  

h? E ſe poi V.S.llioflriſsima uffe curioſa ſapercflhiüdg dugpenz.

nati Scrittori più (ì avvicinaſſe al vero,iiSumm0”te dame ſeguito;

‘Y

@Wiz-"1."'.ſi.

k‘i’i‘.7,.1‘-mandarmi-LAÌLLQÉÎLLÈL-.. h,

‘TD—4

oi’ln-vègeflda voi lodatozio non .vi apporto Ercole María anot

rì,ehe nella Storia di &Bn-none., al capo 27.x ed a carte 1 1.0. rigîñ

.0g 3 . - ”htm-Mhz_ ”nomi-ads! 3513,: .R i
n²(a) tSoflſſGó'olamo líb.z. Apolog. contra Rufflnum ,mg *

.ìñ ( b) Ferdimdo Ugl-ellio Tonu-Vll.- Ital.Socr.pog.zſi4. oov,Edít.

mom.; r . ;Hindu ”ma z*: gammçqggz-qm è! N_ "ſi

' (c){ San'Girolomo api/7.61. ad Pamnioc‘ciu’um '. ì `

. T
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firando Queflo fatto à‘aſſeriſce : Pzeglr'andoíl Conte Ruggiero olio

_ . difeſa dell’autorità Pontificia contro l'Anripapa Gaióerro, e per

. ci?) venuto i” guerra (al Principe di Cole, (1 "in di tbglierlí quel

la Città , nemica al [cgil-’mo Vicario di Crt/lo , e così aprirſi la

strada al med:`tato,e nerqffort’aſort‘or/ò dj Roma z gium'egli l’anno

109 8., eſecondo ”ai 1097. con numeroſo q/èru‘toſotto Capua,2’3'c.;

ma di tutto quello fò Giudice la volt ra 'Rella Perſona: la quale,

come Calabreſe di nazione , sà tutte: le coſe della ſua Provincia,

o e particolarmente ‘il Privilegiosyìche il Contev Ruggiero dopo

la ſua miracoloſa liberazione ‘diede al lorioſo San Branone z ca*

me“che eſiti-ente nell’Archivio di Sì Stefano del Boſco , appor
tato ezíaſindio dal Cardinal :Bormio nell’anno 1097. ;‘e [diede-`

ſimo Sammonte nel luogo citato) : in cuba chiare note {i legge ñ:

Cùm eſſem in ubſidíone Capua: Ka!. Morris' , ò-.prwfecfſſem Ser

gíum , ”orione Green-m ,_ ”per daremo: amígerox unioni: ſu”,

vir exercitu: cimbiarwfl" agi/?roms zii/aromi” erſuqſione pro

venta: , PRINCIPI CAPUA) PRÉMITTEN lAURi-NNO

MODICAM QUANTITATEMQ-*AD INVADENDUM M '

- * ~ MEUMQUE EXERC Mmfle adíwm e!? pollici!” e pm

* . * bere. Nox proldr‘tioní: o Denim' É* PRINCEPS CAPU ,ejuſ

'que exercímf , jaxrà promí um , çst par-atm' ad arma Ù-c. Dópo

`.. di che , volendo V. S. -I/lluflriſsima ſoſtenere , che il Conte Rug~

‘gr‘ero andaſh* in aggíuto ’del Principe di Capoa , ſecondo l’opi

nione d’Inve er , *eccoti-o' l'affertiva del Sommo-ue; ſarebbe,…lo
Q fleſſosl che .:e 'ìüW-ÎÃ'LWÒ Lxî"‘4`\Î}JÎ‘-,3'3-}r angYÌRÌZMÌÃÎLIfl5“"? ;‘39 Undo doóírflommasç., è* dabít igm'raquo: . ,La_ _ come `Virgilio dicea 5 iui-*fuiflmîìà‘flr - .td-‘- -Ératiañfl--Î‘WMÌ ' ñ’

i _ 7 i tè?” geminum è* duplice: qflendererTbe-bas. 17121

?“3 ~ - egue’ndo poi l’ intrapreſa "voflrawcriticaz a carte 45.

Pi?"- della Parte lll. ſoggíungeté :4; deflo páſſaffío però del no

D

.~~’
.

w?i

ñ ;i'-6

71,13_ i, *

”a’ ,, indi all’intera Provincia de Bruzi’; che s’attribuiſce a’ Greci,

aI‘ allora quando da Principi Longobardi JBeneventani ;furono

y, j” ſpogliati della Terra d’Otranto 5 è um di quelle coſe favoloſe

. z. del noflro Regno, che liberamente dal moderno Storico fi po

 

ì

ih*

' ‘1‘” me di‘Calabria dalla Terra di Otranto alla agna Grecia , ed

u

I ‘ai" ’5G ”,teva annoverare fra le altre ~‘fiche regiflra nel I. Tomo,della

, “ . ’ a, ſua Storiaì’( Ecco inobili en‘éomj , coniquali favorite_

 

É;

,ff onornrmi .) E per comprovare la voflrä'ì‘aflertivn; v’impe

z gnate ämofltare , che le Guerre tra-i: Premipizbongobardi di
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Benevento , ed i Greci di Ter ra d’Otranto non incominciare»

no ſenonche poſſoto buono ;mio del Secolo Xcome più ſovra fu

notato-Dove noi additammo,che i Prencipi di Benevento finiro

no di regnare nell’anno 890.:e per conſe guenza non ha luogo la"

voſtra aſſertiva: mentre V.S.Illuſlriffima ñ~zÎ_-_az

A “zz-W Uhr-A. boe dixit , ”allaque docente mogistr'o .3-33 ’

Ed appreſſo vi sforzate a moſlrare , che fin dal Secolo VII. il

nome di' Cabla-ia paſsò nel Paeſe de Brqu :con 'ſoggiugner-L.

acarte 46. ,, Biſogna rítornino addietro queſli Moderni, e..

,, confeſſino , che non furnoi Principi di Benevento coloro ,

., che diedero occaſione alli Greci di far ſaltare il nome di Cala

,,` bria dalla Terra d’Oteanto alla Magna Grecia . Nè mai ' p0

” .trapno venirne a capo,ſ`e non ſi levano dalla loro mente quello

,, pregiudizio. Perciocche abche nel SecoloiVIl. iLuoghi del*

,5; la Magna Greci‘a,ed i Luoghi ſituati nella' parte Meridionale i;

,, ed Occidentale della ?Provincia de Brnzi ſi chiamavano Ca*

,, labria , come chiaramente appariſce ;dalla Lettera-Sinodalu

”,di Agatone Papa , mandataz-.nell’anno 680. al Concilio Co.

,z ſlàntinopolitano III. regiſlrata da moderni Collettori in Gre.

,z co , «Lin Latino negli Atti de Concili* Generali .- ſnella quale

n fi'ſott’oſ‘criſſero i Veſcovi di Otranto , di Taranto , di Locri‘,

‘5‘; diTUrio, di Tauriana, di Tropea , e di Bivona²e~..e tutti

z, questí nelle loro ſoſcrizioni tanto in Greco , quanto in Latino

n ſpiegarono ,,, che erano Veſcovi' in Calabria : quantunque nel

` ” teſto Latino malamente il Veſcovo di Otranto ſi diet: in Bime

”i tiis , Éome nota Marca Concord.lib. i-cap.7.num.4.Come dun

" z, qur: ſi dice , che verſo il Secolo X.o Xl.il nome di Calabria..

' ,y ſalrò da Otranttîalla Magnà Grecia , ſe dal'Sec’oloJ/JL T1*

n ſanto, e Locri affieme con Otranto ſi chiamava‘ño Luoghi di

”- Calabria . ` . _z A‘

of, Per darvi però su di questo una categorica riſpoſia; vi chia’t

moîalla memoria , ciocche nell’lntroduzione all’Opera al perio

do'26.premiſì 5 cio‘e che io non intendevo dir coſa alcuna , ché.:

non fufle da altri Autori inſegnata': replicandogcon Pierro di

Blair (al-*MUI deſpirito mea protuli : ſedimiros , quarter-'de

rican de menſa Dominorum meorum collegi :p’ër no'n eſſere di che

che fia mallevadore .ì E perciò a carte zizrdel Tomo La] perla-

do rz.1criſiì . ,, Dove poi' i Greci in _tempo de Longobardi que

~ own‘ 9

.—-ì ,, fl ~

…‘- 4 . _".‘:

c
t -n "’

r* ,
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.,, ſia Regione perderono , alla riſer'va d’Otranto', e Gallipoli ,

,, che ſalde maiſempre nella lo'ro divozione fi moſtrarono; eſſ

,, *no , per conſervare ſempre viva queſla memoria 5 a Santa Se

z, verina , ed alla Città. di Reggio nel Paeſe de Bruzj Otranto ,

,, e Gallipoli unirono, e qdivi il nome di Calabria traſ'portaro

,, no; ſiccome nel Libro 5.’del Tomo IV.al Numero lo.del Ca

” po 4 chiaro noi faremo. Laonde dall’ora in poi l’antico Paeſe

,, de Bruzj Calabria incomincioſſi a chiamare; e la Regione dell'

,, antica Calabria Terra d’ Otranto ñ. Rapportando in conferme.

di ciò Ferdinando Ugbellio (b),che dice: Colobriom veteres, Gra

ci pariteró- Latini, Salentinorum , Hydrnntinorum oram‘- dixe

rant . A! , poflerioribns Small: , Imperalore: Greci Australeſh

Italiam in ditione babente: z Calabria: nomen illi porti impqſue

”annotate Brutios populor,cb* Magnan Greta-iam complet‘liturfi nel

Tomo 111.2 carte 243. al periodo to.replicando lo steſſoztraſcri- '

vefiîmo l’autorità di Pietro Giannone (e), che afferiſce: Mapor',

perduta l‘antico Calabria , con restore a loroſolamente Gallipoli,

ed Otranto , compreſiſhtto il Tema di Lombardia z per ”anfore

apparire ſminuiro il numero de Temati , ’l nome della Calabria...

antico paſsò a’ Brnzj . Eperc/.Îe lo prima lor Sede ſi collord in..

Reggiozecco già il nome di Calabria ivi traſportato: restondo l’on

ziea Calabria col nome di Puglia , e di Terra d’Otranto . Laonde

*ſe ciò a una delle caffe favoloſe del noſt’ro Regno( per ſervirmí

delle vostre parole ) , cbe ‘tra l’oltre annoveroiainelprimo Torno

della mio Storia; dovevate voi darne a coſtorola colpa , che

in primo luogo lo diſſero; e non già farne me autore , che dn_

altri l’imparaj . o r

Temo io perd,che V.S.llluſirisſima in avere per favola que

fla rapportata mia aſſertiva (ancorche pria inſeg nata dall’Ugbel—

lio ,, e dal Giannone); non abbia d’ Myerar‘e in ſe il detto di

Sant’Ago/Ìino(o),che nimir perversè/Z’ip um om 1”,un olio: volt

errore , nt errorjim: loleat :e che San Girolamo (b) non vi ripe

ta : Neſrio quomodo acuto: dz* prudent- ad bo:. ineptiar devolve

rir z ur dumstultor leólore: pntar , lestultam eſſe demonstres . Pe

rochè tntta la voflra forza la fate nell’ appurare ,-'clie i Longo.

~ bar.

(a) Ferdinando Ugbellío Tom.VII[. Itol.Soe_r. rolunmóg.
(b) Pietro Giannone lib.6.'Éſiap.z. a”_o ?fa ` i i l

(c) Sam’dgostino eprst. 147. U :If-(j,

(d) SM Girolamo ”0.3. contr. Rufiîmm-q.; 'à WAS ñ &I;

il(

~ -- "ì—..ó- ci"
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bardi di Benevento non diſcaccjarono i Greci da Terra d’Otram

to prima del Secolo XI. Peroche nell’anno 680. ſotto Agaman

Papa già i Ueſcovi dell’odierna Calabria ſi chiamavano Veſcovi

di Colabria,e non del Pag/è de Bruszenza accorgervi,che ne io,

ne l’UgóelÌíome il Giannoneabbiamo riſiretto il tempo diqueſio*

paſſaggio nel Secolo lX.o Secolo X.come V.S. l‘uſirisſima rap

porta z mentteche fingír big/iam , utfcriar‘. Avendono i0 detto ,

che perſa che ebbero i Greci la Regione antica di Calabria s tra—

paſſaronu queſto nome nel Paeſe de Bruzj: ma quando ,‘3' ed in

qual tempo , non l’abbiamo ſnai ſognato. Eſſendo peraltro vo~

ſlio tr ſo il dire , che nelSecolo XI. i Longobardi cacciare

no i da Terra d’Otranto: peroche Lione IV. lmperadore

l nell’anno 886. fi portò da Grecia in Italia per togliere a' Longo. .

 

bardi di Benevento i Luoghi di Puglia,che involati l’aveeno,co-,

me dicemmo nel Torno III. a carte 236.13 nell’anno 8”. fattaſi

la diviſione del Principato di Benevento tra Sicbendolfo, e Ra

delcbi; toccò al Principato di Salerno la Città di Taranto , co

me ſi diſſe a carte 28;. delTomo ll]. Laonde fu biſogno , che

prima di queſio tempo i Longobardi diBenevento aveſſero in

volata detta Città a Greci , una cogli altri Luoghi di Ter'rad’Ofl

tranto . E perciò Coſſantina Porfirogenito Imperadore, che re

gnò nell’anno 912.; ſcrivea (a). Longobardi ex Benevento excur

ſione in omnem Regionemfafia ;ſhójacernnt cam Tbemouîflongo

bordi-v a (’9‘ Calabria , except:: Hidrnnte , C9- Gallipoli. -

E dato che io , l’ Ugbellío , e ’l Giannone detto aveſſimo,

che nel Secolo VHI. o IX. il nome di Calabria fuſſe paſſato nel

Paeſe de Bruzj 5 niente a voi ſuffraga la Piſtola di Papa Agata

ne , traſmeſſa a Padri del Concilio Cqſiantinopolitano lll- Pe

roche , ſebbene al ſolito fate voi pompa della voſtra erudiziooe ’

in materia di Concil}` , e di Storie Eccleſiaſiiche ;p pure vi mo

ſirate poco inteſi della Critica de' Tempi. Altrimenti avereſii

vo avvertito , che Papa Agatone viſſe nel Secolo di Ferro , ed

in tempo che i Longobardi -avean dato il guasto alle Lettere

per l‘Italia : a ſegno tale che il medeſimo Pontefice chiamò da.

;Inghilterra Teodoro Veſcovo , che ſapea di Teologia, per man

’ darlo in Coflaotjpopolií e non potè averlo tamp0co .-Laondu

inviandovi alcuni‘Wſcovi italiani; ſcriſſe "á quei Padri, che

. ;non li faceſſero diſcorrere z perchecn'erano incapaci . E per‘ciò

31:2.»- . z J
(a) Ccstanrìno Porfirogëflite di “mini/Ir. Imper- rap.”- "i

i.

` .I ;P
. .

r " - K

j ., . j . . -~ e.

. .
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il Cai'dinal Baronio (a) , traſcrivendo queſia Piſiola , ſoggiungezì

Intelligis , Probe leélor ,"'quanluni deploret Agatha Papa tempo.

ris baja: bonarum Literarumsterilitarem e cam ‘ob {li-ina: Lon

gobarda/’rum mom: , exculta latinirate , Ò- ipſa Irahafemnd…

ſcientirr ,fuerint omnind l'è/'dem incolla!, da* steriles reddit-n:

ut opus fueriQ-è Brittanm’a Tbeodorum accerjrre Tbeologum;

quem nec babere licaít . Laonde da una Lettera ſcritta , e ſor.

toſcritta in quei tempi così ignoranti; non ſe ne puoi cavare unv

evidenza baſievole per chiarire la preſente difficoltà. Atteſoche,

avendo Papa Agatone ragunato un Concilio in Roma .- er man

darne in Coſiantinopoli la determinazione; ſi ſottokro rie]

medefimo i Veſcovi -, che v’intervennero, in q ‘Î'guiſa:

— Stephan”: Locrcnſis Provincia: Calabria . julian”: Sanóiae Con.

ſentina' Eccleſia‘ Provincie: Brutiorum Îjoanne: Epfſi'opm Sant-‘lc

I—iidrantina` Ecclqſia Provincia BrutiorumT/Îeopbanm Epiſcopus

Sancho Tlmrincc Eccleſia Provincia' Calabria . Petra: EPL/cap”:

Sancho* Cotronerffi: Eccleſicc Provincia Brutiorum. Gaudentim‘

Sanéla' Scyllacenſis Eccleſix Provincia Brutiorum .'-Gregorins'

Sanc‘ice Taurianee Eccle/ìa Provincía Calabriadbundanriu: Sa”
c‘iÌc Tëmpſanzc Ecclefficc Provin rice Brutiommſit DoVe,a riſerva del

Veſcovo di Locri,del Veſcovo di Turio, e del Neſcovo di Tao

ríana , che ſi dicono Veſcovi dellaÎPro-vincia‘di Calabria 5 tutti

gli altri ſiſoſcrivono per Veſcovi dellaìProvincia-deìüBruzj: e

tra queſli il Veſcovo d’Otranto . uando mai Otranto è {lato nel

Paeſe de Brozj,ma ſempre nella Calabria antica-Non eſſendo sta

to tampoco nella Provin‘cia de Bruzj i Veſcovadi- di Garrone, e di

Squillace, 'ma bensì nella Magna Grecia -.- E dovg voi cowPie

tro di Marca midite , che per errore il Veſcov%.dfltranto ſi

colloca nel Paeſe de'Bru-rfl‘ il che pure dovreb‘èonfeffare dL

Veſcovi-*di Cotrone , e di Girace‘, come appartenenti alla Ma

gna Grecia) 5 allora io vi replico , eſſer anche errore ildirſi

Veſcovi ‘di Calabria quei-‘di Locri ;ìdi Tario , e di Taviano’:

non eſſendovi maggior evidenza , *percheflivi , e non quivi'deb

ba e-ſſe-reel’ errore . Mag isrmente che i0 nella Parte il. del

~ -.-Tomo Iñ_ da carte 1-74. in p ‘erifirinſi il Paeſe de’ Bruzi in quefii

looghi'maritimi Clampeziai‘z Temp/2: , -Te’rína , Vibona Va

lenza ,flTaurianh Scilla , e Colonna Regia-e ed in quelli due

Luoghi mediterranj Cig/enza :gm-e Mart cranno. E perciò dal

il L_ ' . i. ſv h(a) GürdíonlBaroiiipad annoio 680. .e fl).

a

  



  

  

ghi; L ( z! ›

dirſi il Veſcovo di Coſenza , ed il Veſcovo di Temp/Zi della Pr0~ p

vincia de Bruzj; baſia a chiarire , che nell’anno 680. il nome ,

di Calabria non era paſſato nella Regione de Bruzj . Altrimenti

la Citt`a di Coſenza"; Capitale di quella Regione, annoverata

ſi ſarebbe nella Calabria , e non nel Paeſe deBruzj . Anziche,

apportando voi medeſimi acarte 47. della Parte .ill. l’autorità ‘. .

di Lapo Pr‘otoſpatadn cui ſi legge: Anno roBgìfaéla est Synodur ,' Ì

omnium“.dpalienſium , Calabrorum ñ, (’9' BRUT ORUM Epiſcopa- '

rum'in Cioitate Melpbix; non ſolo date a vedere , che , a ſomi

glianza di ſiolti gittate ſaffi per aria , che vanno ſovra del

Voſiro capo a piombare , giulia il detto'di Eſiodo , che

Ipſeſibinocet , is alr'um qui [cedere querit:

. ſ ontaneamente confeſſando‘, che ſin all’anno 1089. la voſira

' moderna Calabria Paeſe de Brazj ſi chiamava; ma anche fatte

comprendere, che per dir male"di me , non vi curíate delle vostre

troppo chiare contradiaioni: per dirvi ſuddi questo San Girola

mo (a) , che: Eirdem qur'ppe dv- pmdicar, Q”- accuſa:: dr de unofo|~

- te dulce , amar-unique procedi! . Nel mentre volete , che nell’an

no 680. ivVeſcovi della voſiſa Nazione ſi chiamavano Calabra/1*;

e poi nell’anno 1089. Bruzj ſi diceano. '

,r- Preſuppoſio adunque, che ſenza‘ fondamento alcuno vi '

ſiete poſti a criticare la martellata mia Storia; e che con San

flGregorio Nazianzeno avete ardimentoſamente cercato ,

. Immenſum exigua pelagnsſulcarc carina 3 '² Et par-va Where-uz” penna valimre per axem; *Je i:

, i‘reſia per ultimo di chiamarje all’eſame"quel male ,‘che voi pre- .~

.fſupponete , aVer io già detto‘contro .de Calabre'i voflri‘Compa

utrioti …vſimentreche a carte47. della Parte Ill. ſoggiungete : Cer

,,‘ tamente ſarebbe ſiato più a propoſito , che il moderno noſiro

,, Storico, in trattando de Brqu , aveſſflapplicato nel po“Îîe in

,, chiaro queſto fatto' quel tempo , che conſumò in indagare,

,, ed eſaminare , ſe i Bruzj furono i crocefiſsori di Cristo Signor

,, noſiro:v alla qualf opinione egli inclina per la ſincerità del

,, ſuo animo 5 o pure la flimá probabile , perche laſcia la libe’îtà

,,ì’ìal Lettore di applicarſi a quale delle due opinioni gli piace:

,, ed aggiögnekquel che‘dice il Settano , che la Scalea fu la pa

s” tria di Giuda ,‘*detto perciò Iſcariota da Scaliota . Fatica ve

‘ ”infamia inutile , ?ridicola , che ſſpuö ridondare unicamente e '

._ . ?Bh _ o p ._ v m . .

r (a) San Girolamo lil-31 contra Raffina”: .ñ ‘3;‘Fj'äì.;:ìóìffi _J L , '
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,, in deriſione della ſua Lucania . Dice che i Bruzj , per eſſerſi

,, datiad Annibale dopo la disfatta de Romani in' Canne , foſse

,, ro ſiati poi da Romanicondennati. a‘fare l’officio de Birri,

,, e di Carnefici z eche , eſsendo ſi-ato Pilato Preſide in Coſenza,

,, ſl portò da quella Città. per ſuoi Birri , e Carnefici, alcuni

-,, Bruzj quando paſsò al Preſìdato della Giudea: e quindi deduce,

,, che quelli ,Birri furono quelli , che cr'ocefiſSero Criſlo Signor

,,- no/lra . E perche sù di quello particolare a V. S. lllultriſſima

Bella geri plarait , ”allumſperatara triampbum 5 "
dopo di ciò vi ſlruggete in moſlrare, che la Città di Coſenza eiſia

anticamente nella primiera Lucania compreſa: e perciò‘: eſsendo_

ſiati Coſentini i crpcefiſsori 'diuCtriſioz Locan; , e non Bruzj

verrebbero a dirſi. Così ancora‘, che eſsendo flata’da Turío

a Cerella la confine della Lucania in quella parte , e racchiuden.

doſi nella medeſima Lucania la Scalea z ſe quivi Giuda li ſuoi na

tali conoſciuti aveſse t Lucano , e nonBruzio egli chiamarcj

ſi dovrebbe.Indi paſsue achiaráreflhe s'ingannö Aula Gellio nel

dire: Id Romani egrè Palli", pqflquam/lnnibal Italia df'ſceflr't ,

ſhperalique Pani ſant z Brucia: , ignominia can a , non-milita:
ſcribebant , nec pro Sociis babcbaar; ſed Magi ratibw‘ſſ‘in‘Pro

vinciar eanulmr parere , «’9- miniſirareſhroorum vice jufferant.

Itaqae bi ſeqaebantur Magi/Ira!” tanqaam inbstwnicisfirbali:

qui dicebanlur lararii: É- quos eran! , vincie ant . E ciò con

due principj : primo perche Tito Livio nel libro zz‘. aſseriſcu,

che ſotto del ,Conſole @Fulvio furno i _ñBruzj ammeſiì all’ami~

cizia de Romani : Et Brntiirſimilüjpes venire-*fado e]] .( llche

anche da lui ſì ’ripete n'el libro 28. ) . Secondo , perche la Coorte

de Soldati _catturò Criſlo nell’ Orto preſso Son Giovanni nel

Capo l &Judo; autem cima anche! Cobortem , Qz_4‘Pi-‘incipiéur

èP/.aarfſzeis Miniflroréi quali poi lo croccfiÎSerO’E perche al dire

di Gallia , i Romani Brumor , ignominia cauſa , non milita:

ſeribebanr a non poterono eſt-ere i Bruzj Coloro , che crocefiſsero

Cristo . M… U… ,4. - '"ì’ 4

Anche sù di quello particolare , per adequatamente ri

ſpondere a V. S. Illuſiriſiíma; mi neceſſita to oſſequio tipe.

tervi con Sant’qu/lino (a): Redde ver-ba me, ceffirbit calam

nia ma. Si legiſſèr, vel ſi’leálafideliítîſifilffidera" WWW' 5
ſito”un de liceri; mei; ad Wandendpìignoîgntlbw ea , gup nibil

"o e ; _31 (l) Sam-45gg.” tibur- contre Juliana!” rap-9, 7,71,;- ‘9.5. 5

. L i@
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(zz)

‘a3 queſiíanem, qua! in!” ”or verſati”- perline”: , in bt': rw‘:

3)

libri: ”ef/‘rio qua mente poſqu . Poiclfe io mai ho ſognato dire

qucltanto , che voi mi aggiudichiate: e ſolamente le opinioni

de Scrittori intorno all’origine de Bruzj rapportai , in dicendo

aÎcarte 242. del Tomo l. ,, Ancor-che negar non (i poſsa , che la

,, Regione de Bruzj (aggidi nella Calabria Citra compreſa...- )

,,’ porzione dell’antica Lucania ſtata foſse ; par ahbastanza Chia-,

,, rire non (i puote , come queſli Popoli da Lucani dillaccati fi

,, foſSero. Concioſiacoſache Strabone, Giuſtino, Aulo Gel

,, lio , Diodoro Siciliano , Uberto Golaio , ed altri antichi

,, Scrittori aprincipj troppo vili l’origine de Bruzj riducono :

,, in volendo‘li ſervi de Lucani. ladri delle loro pecore ., e fug

,, .gitivi dalla loro Nazione: condannati in appreſso~ dalla Re

,, _pubblica Romana ad uffizj abietti, in ſare il Birro , ed il Car

’nefice . Con aſserire ſimilmente il CardinalBaronio , c Gia

cinto Serry , che i Crocifiſsori di Cristo furno di Calabria , an

dati' in Geruſalemme col Preſide Pilato per lo Birruario im

,,` piego. Anzi Monſignor Sergardi , ſotto nome di QLSettano.

n in una ſatira contro Gianvincenzo Gravina( il quale nell’At:`

,, Cademia Romana Filodemo chiamavaſi , e Cittadino Napole

,, tano ſi facea , quando nella Scalea era nato ); vuole , che di

,Ì là Giuda traditore i ſuoi natali conoſceſse .

Per lo contrario poi molti Scrittori di quella Nazione,come

Gabrielle Barrio con ſuoi Scoliaſìi Tommaſo Aceto , e Sar

torio anttromani , il Padre Marafiota Cappuccino , il Pa

dre Amato Carmelitano, Angelo Zavarroní, e ſimilicon varie

Diſſertafioni , e diverti Trattati sforzati (i ſono di chiarire

l’origine de Brqu tutta diverſa da quella , che li diedero gli

Autori contrari, e poco fà_ da noi rapportati . Meritando eſſer

lette sü di ciò le due Diſſertaziqni , che Pietro Polidoro , na

tivo della Città di Lanciano , ed Uditore del Cardinale An

nibale Albani in grazia diquefla Nazione diede alla luce in

Roma l'anno 1737. con queſto titolo: Vindícix prb Brut-'is

de illatírjçſu Cbrf/Zo lorfentr'r: nelle quali quello dotto.

ed aſſennaſo Scrittore contro Aulo Gellio per lo più ſe la.. .’

a’ prende: giacche egli propriamenteinſegnar fi vide , che i ñ

,, Brqu foſſero fiati da Romani condannati ai diſdicevole uffizio

,, di Birro , e di Boja . Volendo il medeſimo Polidoro, che.:

31 queſto lia ungabbaglio manifeſto di Gellio z in equivoeare tra
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( 24 ) Rx

,, Bo} , eBruzj: quando quei, e non quem a cotalorrevole
,, impiego dalla Repubbfica Romana ijcondanqgrggqî" ""cf

Noi però , che le veci di finceriffimoflfloricó'ín’ quefl’Ope-ſi'

ra adempiamo; come pena non ci prendiamo in ſapere , chi

propriamente i crocefiſſori di Criſio fiati fqſſero; quale la.vera

Patria del dotto Gianvincenzo Gravina; e ſe Gipda foſſeiîaffi

tò nativo della Scalea , come QLSettarìo lo predica ; oppure-a‘

originario del Castello di Sca’rio in Paleflina , giustache il Pas‘

dre Calvi nel ſuo Propínomio Evangelico lo dimoflra ,"per eſ-‘ì`

,, ſer coſe tutte della Storia Napoletana interamente lo‘rztanegr

,, così bastevole ſaracci ſoltanto quì rapportare illopinione'deéli'

,, antichi Scrittori, che la prim‘a origine de ruzj ci díòrcèranof

E ſe poi ”gamme-nare io le ſemplici opinion} de _Scritto g, che

rb , da* comm hanno quella controverſia agitata; ſembra a VS.“

Illuflríffima ſentenza affermativa; che} Bruzj foſſero fiati i cro

cefiſſori di Criflo; ‘a‘. ì"

da! *vide: , da! vidiſſe pura: per__riubila Lunflm . “ì" ‘

Avendo io ciò rapportato , per far ſapere a chi legge le conteſe

degli Autori intorno aq-uefio particolare ( e ſarebbe {lata miu'

poca intelligenza in ignorarle , dopo eſſere uſcite alla luce; o

mia dapocagine , in non additarle al leggitore nel mentre-_intra

preſi a deſcrivere l’origine de Bruzj , che alla preſente mia Storia’

fi ‘PPartenea) ;non già , che avefli voluto appigliarmi alla ſen

tenza del Baronio , e del Serry , che il contrario c’inſegnano;

Altrimenti aVreí fatto riſaltare quei argomenti , che tali Autori

adducono; unaſiìeme col di più , chcçPompea Fe/Ìo , Aquundro
di Alçffandra , Carla Sigonio ,Lil Rodr'gino , Piemmcrgmſilf a

Or'zella, e molti altri-Autori nJe ſcriſſem :, eiei parlato

delle dotte differtazioni di Palídoro , che l’o’p’ñoflo ci addimo

flrano . E perciò dove voi deridete queſle mie aſſertiveóz i0 ſono

in obbligo aiſerire col citato Santädgoflina (a) z R'Ìdeat me ifla

dr‘centem; É* ego daleam ridentem me . 1-4,- I“. "ì' ì

Tutto ciò preſuppoſto; poca pena io mi prendo inediſcîol’ſe

le voflre rapportate oppoſizioni ; mentre niun im ì, g mi cor

I’

’I

I)

I)

’I

D)

ó, re per dimoflrare , che íBſULj fumo iCr’ocefiſſöri diCriflorÒ

‘I

'.ç che la Scalea fu la patria di Giuda : eſſendo da“cii) molto'loìn` -

tana la mia opinione. E voi lblgnente vi ſiete avanzato in que

íìo Paſſo , per rendermi odioſoäalla valga Nazione , e farm.)

a ñ. , diſc '
(a) LOstWO libelO* CUNfMO'Ì* ſap-[Ze ” 7 ’FW‘ g. ’o’.
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dire-ciocche Gia ”bbc (b) ſgridò -a’è‘r’nibnt-{ELMÌJqoi figliuali,

quando ucciſero' il Prin‘eipeÎSi‘rbe-ói per‘avendicäi* l’onore ſmac

cìato di Dina lor' ſorel larTm-bastr'r mezÒ* odia/'ammefaci ‘Sambi

.Mtariöur Term bajm‘è Se p"erò volete mettermi' nell impegno

di-moflírar’vſéche voi 'a caſo ſcrivete ,> (quando fifLecito ſervir

m‘isìldiìquefla foggiaîdi parlare-1,9’ e ſenza“ fondame‘ntoztav

' veranda quel detto di Sant'dgqstino (b) , che Rame 'clamamts

è‘paludíba: W‘, zfli—eflmm babe-re ?puff-Nn? definirla!” vene v

ſapienti” Zaffi ‘ f‘fldfl’Pofl'unt ;Î‘Vi dimm n‘do --in‘cormìa , che;- ñ '

modo di›_Wt²are è queſto’ vo'firo neltdire ; in tempo di" - . - ,
Aleſſandr'o’ſſEpirbt‘PCoſenza fi apparteneva alla Lucania‘, dun- "

que i crocefiſſori diſiCristofurnoſiLucani I" Di più“ , i Limiii-d’ella

Lucania’in‘t’e'm'po di dugñstî' comprendeano la Scalea : dunque

Giuda‘ debbe dirſi Lucano' , e' n'onÎBruzio ',í ſe era rîàtiev‘ö dalla?,

Scalea-:‘come-a-cartè 48. della“Parte Ill. rapportare;

a- tenore“della ?Ha *Filoſofia* alargome‘nto “io“ così: Celenza‘, che' in

tempo _di Neffa-MM 'Epifora’ tiì-appa :teneva alla Lucania ;T‘ìoccu

_ pnt-a poi da BM', ſomminiflrö a 'Pilato in temîpodiTr'óerio lm'fl

…OPG Ì'Ù'äîéáfibffîli Criflo: dunque icrocefiſſori'di Criſto

‘ ,'*é’ìi ' aniîîf‘íll ſar—ebbero flat-i Lucani , ſ5 i113}
' " ó'íffiffievſeſſg'uitaſi lai”ë‘ſiläteflffioneRo z all ’ 'ſi"`anüö’6òſenäziia Luna'niî'fi aPparte’nea‘; Ma , eſsetidÃ

.questafrocefiffione accaduta in {empo‘di Tiberio lmperadorezſá

coli., e ſecoli ödpoizmffibìiflo *Re degli Epiroti'; allora quando

Coſenza‘ da Bruzjii' loflfiea; quem fi 'debbono dire Bruzj, e non "

L‘UCaniſiF‘vEccoWÃ: _ Whole-"i" Dice 5' che iBirri ;’ e li Carne
,-,' tiff, pdrtüÎÎſſ-daſiîl’iiatóñìñíl'la Gi'ndea;,ìfurno Coſentini. ;‘dunque ì ‘ '

,ì vÌ‘É'or‘g‘ìa'ìper ſincerità ‘del’íuoanimo z' eheînonſurno ñBr-uzj , `_ i

»TLÙLÙ'eá-ii ſuoi Paeſani Mc"iocche prima di farli la diviiió.;

,,“' ne delle Provincie ’Ballflm ‘ aiörwfflír‘iaiìó , Coſenza: em.;

,, Cittade Mnjdpcoffie diſtintamente appariſce‘ya Tito Li viö: ~

,, ' ii quale z‘äçistran” nel 'lib.8.' le Conquifle di A‘leiſad-roRe ` ~._ .
n degli ’EPi dictînì:ſiÎLCÎ-Sîzäexaird;oü'a Tarantini:: `in"lra- -

;,f‘, iam 3 “SW é"B‘e'üÎl ~’ ` ` ' ‘ ’an-'ar‘ LRÒ innerf‘vmdr' e: .

sf( e' vbieya’iî’ç îdirç*mgtomzfliáfflee’ÎÎÎÎzB-e-‘ Tito biſſ'o? a
.n- legge) a WM", T"FNMCÒWM, ‘Catz/irrg/Ìam ex ^ ſi

L’ l ‘ 'e Le- ,gr ."
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(as.) “`
Lay-mi: rwpfffet, Urber:. Face ndo un ſalto dall’anno 4t g.- di R04',
ma ,ì quando Ali-:ffatiche Re degli Epirpti venne in italia; all’am,

no 817.'ìin tempo che vivea Adriana' lmperadore : per fa'r dire,

allo fieſſo Sant’Agastino (a): Qgid infelrcr’u: [/Ia‘ſhapeiflítioncz

inveniri pote/I , quae na” modà non exbibetstiemíam quampromítç

:i: , ,atque veritarem a /èd da dici! .equwſuntfir'emr'ä , è* veri?

tati contraria P n‘è-a- 'Lè 'ehi-..ru ‘ .z

e u Lo fieſſo vi ripeto‘` ‘ “alla Scalea , di cui ſo giunge

te z ,, Se mai approva' ;col‘Settano ,e che la Scaleaz, fu î’atria di
*,, Giuda Iſcariota 5 dè la gloria alla ſua Lucana Nazioſſ‘ne ;di poó,

ñ ,, ter annoverare tra iſuoi Uomini illuſtri il-celebratrflìmo Gius

,, da. Perciocche egli, deſcrivendo i limiti de Bruzj, e de Lucania

,, dice, che a tempo di Auguſîo lmperadore gli intimi` limiti

,, della Provincia de Bruzj nella parte Settendrionale erano Tu~z

,,-‘ rione Cirella , ed indi principiav-a la Lucania :~ ſa Scalea,..

,, èdoPo Cirella z dunque ſe Giuda fu nativo della, Scalea , noq,

,, uBruzio, ma Luce”- uando con_ maniera più asconcig

dir ſi potrebbe: In tempo di ugusta la Scalea ſpettava alla La.,

cania: appreſſo ſi aggiudicb- alla Provincia dc Bruej ;j adunun

Giuda., che fu dalla Sealezó, in ”mp0 di Auguſto era Lucano;

adeſſo' debbe ;iſcriverſi a Bruaj :’-per cunclijgiçſggtgiv ora-90110

flrr‘o (b) , che queſia vofira farmela dLWMf’ W _ ` ,li-”ñ

quuerrlr'r ,l ſedſopientia Pîfümrcflì_ 5,1. '-ìî,

nana Venendo poi al perdono ça che il Conſole ”latin diede…,

a Bruzj, ſecondo Tito Livio nel Libro af. ,e 2,8. z ‘f darmi vali

inſerite , che-non potevano i Roinmi'condainnarli,ñinappreſl'g

afare il Boja z~ ſono a dirvi, che ii medeſimo_ ſito Lg i …1-4

libro 39. .ſoggiugne e Eadom ”ſhoe jp ;fly-091M;Con‘ ”le ve' raf-‘ras WMendqfic”fl '

rate: voluntate i” dediticnmwnertíflrw-E ,_

Servilr'um Capſule”: , qui in Bruttr'ù erat.; ,iVerga, Befidie z- Hezrirolam , Sypb-em” {genna-m,un

Clampetia ,- mslrìque ' alii ’ignobile-r pin-pali , ſeine/Zen; Perticara

bellum rernemesg deſire-;nm Dakhe ſr deduce ,che qu _ nque
ſotto… del -Con ſole Qſt-,vin flíuſſe data la pace a' B ì ì' a-;questi

in tilOIilÌtMllelm‘e , denîçalia REF”.
*M ”Q ì " ~
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bliee Romanai’e perciò da queſta a far il Boja condannati .Oltra

di che Aula Geliia aſſetice, che POSTQUAM ANNIBAL [Td

LIA DISCESSIT, ſuperatr'que Paflijunr 5 Bruni” ignomi'íitt

'ì iraq/'amori milileSflribebant,Ò* c. allora quando i Romani tolſero

a tutti i Privilegi diSoei,di Monicipi,e dnglonize quando i Bruzj ~

con i Lucani , e con Picentini ( non oſiante il perdono , cheilo

to diede il Conſole Q’Falvio )furno condannatila ſervire di Ta

bellarj’, e di Corrieri , al dire di Str-about J" da .voi traſcritto:

Picentinmm taputfuit Piccoli:: ìiîfiüfiſ verb per vito: habitat”:

a Romani: Urbe ”poi/ì…, quod Annibuliſeſe conjunxiffent . Loco

autem milizie: aflígnutm‘ iirſair ,q ut Cadore: 4a,- Ò- Tabellarii eſ

n , quem tenebam z quemadmodum è*

Lucani , atque BRUT I conden- ob eau um . Laonde). ſe .dopo

il perdono dato loro dal Conſole ulvio z‘pozerono’ iBr'u-zj

eſſer condennati afare i Corrieri in ſentenza diStruboneì-zpo

ſitevano anco'ra eſſere impiegati a far il Boja in opinione .di *Gel

‘lio . - RMN* w'. *43…* trae-23“”- d ed?”

z Al ſoggiungere poi , che i Soidati crocefiſſero Criflo, e non

{Bini ,- come a'carte zo. ,, E 00137]le ammettere , che fino al

5%" tempo‘di Tiberio Ceſate i B'rùzjfizffer t‘ citati ai-la;pena

,V di fare l’ufficio di Bini 5 ſi potra mai dire:: che Criflo Signor

5,, noſiro ſia flato da Bini crocefiſſo ,denza fareìr'na unendo:.

,, violenza al proprio ,‘Î‘e chiaro ſenſo delle parole de Sant’E—

3, vangelj i’ S. Giovanni al capo r8. verſ-;wdeſcrivendo la cat

-y, tura di Criſlo Signor ooſlro nell’Orto ,dice z Judas ergo e)…

3,' acer-*piace cubo-ur” , e? a Pam-ferime- , dr Pour-:ſei: Mr'niflror:

3, dica ora queſìo Modernofflcon‘ë quali parole inteſe San Gio~

‘if-WM" eſprimere i Birri Bruzj? non potrà dire colla parola..

-í, Cubana” , -ñpercbe queſta-nei tuo proprio ſenſo ſignifica uni

ai compagnia di , non diBirri: nèkcolle parole Mini-

,, flroí : perche ~'-.,i` ryj non furonflnüanuiti afar l’officio di

n Birii in ſervizio tie Giudei t come dunque dice , chei Bruzj

'3', {mono coloro ,,che catturaflrono Cri/Ia .7 Al ſoggiungcrſi da

M4( io dico J tutto ciò; non ia fate da quel dotto perſonaggio

che {rete , W ſaper diſìinguere tra la Coorte de Soldati , e li

Birrr , 0 li o] ,~ che accompagnavaito i Conſoli, ed i Preſidi

nelle l0ro riſpettive Provincie. E pure noi l’avevamo rapporta

to nel Tomo'lil. o ſia nel-”Volume 1V. a carte 27. dòve duca-"

mo , che rame' Mis-'flirt' «Mie Prodi-wie ave-”ſeco la COORTE
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PRÉT'ORIZINAv .i't ;Ti-'lì ”s- fiora menor‘ PeeſidiaveafläTOR] 2 e questi pèrſſ r Prò‘erínſòlierdnadodiei , e per gli altri ’e—rc

”oſei : quali aſamigliarrirfl‘` di Alabarrlieri. giva‘na*innuízz`iquelli , portando le Scure., aſian Mandaje , dentro ulcurggwergbe

ammazzare , ed avvolte-in certi Fra/Ei:: Canciqffifrcóe ”quando da

veq/ì dicapitare qua cbe reo ;a una di quelli Liflari ;stiaglíeva e'

Faſti _, e to’ ligumi di quei L‘avvincea’, 'e por' laflagella'va c071...

quelle Vergine , efinalmente' lo decollare”t con quella' Scout-‘pa

rar/:ealla dicapitazione davea procedere la flagellazr‘ane.. Laonde

eſebbene la Coorte, invitata da Prencipi ,g‘Sacerdoti , (mon già

in viatavi dal Preſide Pilato , .come fi ha daSan Matteo al ver

ſo 47. del Capozó-Ad-lmt eo quuen‘te’; ever-’ſilos‘ una: de due

derím venir , ‘1’9- cùm ea turba multa cirmgladiir ,-Òfqflibasfl

MlSSl A PRINCIPIBUÌ'. SACERDOTUML, ó* Jenioriów

Populi )'z aveſſe accompagnato coloro z che preſero Criſlo , pi”.

tandolo al Preſide Pilato , come preſſo .10, ſleſſo SaoMatreoial

verſo 2-. del Capo 27. E! wnéîum adduxerunt eum , c'e- ”adida

-runt'Pan/ioPilataPmſidi; pare il Preſide Pil-”o lo fè-cpoirflagel: ’

lare da ſuoi Littorí , preſente laCoorte ,per impedire í‘wmleli

.:del Popoloz’mSoggiungendofi al ’verſo 26:- Tone dimzfiçil-_lie-Bg.

'val-am : ]d`am~äotgm_flagellalnm:tradiäit ei: , ,m‘ì'cijurifigereruè

.-.Tmze 'MILITES BRESlDIQſastipíe”res-Jeſum in [army-iam,

congregaverunz ad acum anime/am COHORTEM: diflinguendoſì

quivi tra izSoldati del Preſide,e quei della Cookie-Vale aglire tr‘a

Bini, o Carnefici, e tra Soldati di tracollolcl‘le ſervivano-a man_

2- tenere’i-l Popolo in freno in quelloſirabrdinarioconcorſppfflg

i x.
a de ,il Siberia-(0) aſſeriſce” Reflqoamjeffirrflagelleror

  

  

,ÌHNBWVJí/Ì‘Îſhígqa‘ . ,1’*Îq“'L'flW,' eiáfùíflg -

bimmrznçongregaverunt @je ' :ſm ‘,eìmflEdü

dreDNatalez dMleffiundr-MUÒ). ſpiegandÉ quelle paro-le dell’vanM PJFPPÌ‘CÒG’WLÎÙ- Pilato: .Ig/'ag , ó_- flagellavitae-xfogë'

;giunge-;aper- Liciores ſuo: ,sfere Milites Futuriſmo; ,1.1541124551

-dovmp ciò pienamente riſpoſio alla vostra ‘Cenſurarz-z, credo

aavervi-eziaffdio abbaflanza ſodi'sfatto z ad ogetto‘di ridirvi con…

a O ella-licei’ :Liz avaria-J il i” ”quam "a fa_M ì . . ”SM-l:.

SPY-'I4 ì ‘m . ile-'i353 i decenza-.it’nm‘WÎ ,"9 it ar'li 1-5!

GUN-‘Gia Silearr’a lil-8.1 i” Endrigo!. ”piange-WM]. Tom-V.

T 'HZ-fl'? ’Q‘Ì'MM‘LJVÌ :.…ä'riñ-.ÙV è e”; M1“,

~ ;ëd-hdi Alejandro ia ”pd9.1mm': *veri/;3m "a 3 o‘

,_ ’L ‘ .

"1'

..3 a
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ina (a) . Puro me ad omnia ”ſpendi e z‘ ſedſi non vr':Saàt’dgqfl _ _ ~

drfiip'ñlflìT—ëilíefflz vo‘nilocus . ſä--Z'ît “zup- 3gg?,

l' ,V‘oi’Pera’özQ’ori‘ñoontento di queſla giàconfutata voſlraCritica,&

Aflutom volido/èrvanrſub pec’lore vulpem; ñ " ,
paſſate eziandio ad inficiare il mio individuo riguardo ſial

le conteſe da- me avute colli `Superiori di Calabria z in...

dicendo‘-a carte $3- ,, A‘ clze.dunqne tante .ciarlei’` (notare-_.

,, bene’ le uoflre- parole. ) che. importava-.atmoderno Stati..

3’, co ,'Èdopo aver voluto dire-'con Gellio , .ch'e i Bruzi furono

,, condennati da Romani a far l’ufficio di Bini 5 paſſare-a fatti .

,~, particolari , e mettere nellaſcena , ſe quelli Birri fumo icro

‘ì ’ * ‘ j ` v ' fiänativo della Scalea, perciò 'det

›-*- "ta e i raccontiſenta-ipertrpngd`i 'A i DPR'

'5; bfflcio , i’ ` lècîoanelÈattribuiſce a B uzj›y,,b'i

*;,²`>t<t'er3Mo,l, ' ’in ſcenicir-fuóuli: . E ſe mai con queſle fa*

1”" vole ì‘ ` -öoluto vendicarſi di que’ Religioſi Calabreſi , che.:

‘,,ì`l’-hanno-tanto berſagliato 5 dovea penſare , che quellîinfamia,

`”che vegli Jha preteſa dare ad una Provincia; dagli eſlranei'ſi

"‘SÎ ‘eflende a‘tuttd il 'Regno . Ma nel mentre riprendete me , che

tante favole r-iempflftarmia.-…imseoricmdeve in

.l’ammaeflMEnî-o‘di Tullio (b) :Reim'²nffd—_Hf.

fiorite leèem”, ne Quid ſalſi dice-re audear; deiude-nè :jr-id wa'

die-ere non and”: : ”è quid JÌIJÌÌÌCÌH gratiaſitjnſcribendo , ”è

quidſimulgtionirg apportando coſe, che non_ ſanno. al propoſito,

"ec ' oceano il particolare de Calabrefi,non oflanteche aveſſi io

‘l’ Ì-'d'iîdeſcrivere l’intiera poliziadesl Regno; ;voi vi rendete

’nidifflmaggior delitto . Atteſo , non‘ ſolo-irizunaäcrittoraLe

YMWQal'la Giuriſdizione di Montemurro andate vedendo

‘glierrfljflfleñſonohella mia Storiañszme-eeindiozcer i , ‘ I

{lurbi da me aVU[FWOÌÌWMIÌCÌSMÎUCRlflbſlarS ’a og

    ",).À"Î0 v'

getto di dire in cib’Plurar-co (r)':~`dliorumdirm ;ip/emo: ulce
*ribusvſifio’t'en‘s-.Ovveroîafferire Son' GregorioNazioiazeuo (d):,-Aliis

* ' .A ri eonootes_,-rìim ipſe ulceribusſroteuut . _ Aneorche ilidetto
  

(a) Soni’dgofliuo in Colloquio rum Maximino Epi c. Aria”.

(b) Tullio de Oraroreb, 5 *_ - .T. "a. .,- ‘ ‘ . 'if,

(c) Plutarco de diſcrep. adulot. s= '-.r‘ *r … .ì ó. :.,~

1.

Q‘ì (d) S. Gregorio Naz-ione” Oral-Ayuda.; I. 1-;



(b) Matt/.wi 16.0” .19. ,i ‘
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quadrante sù di ciò ſarebbe quello di Seneca (a): Níbíl aliena

luxuriceígnqſcít, qui nibil ſua negávir : (9* bomíeína (jr-anna:

irqſu'mr , Ò- pani: farla fico-Negrar.; ma da ciò per modeflia

mi aflengo . a ~ '

nando per contrario ben voi ſapevate , che io ſono fiato

da Superiori diCalabria berſagliato non mica già per qualche di

fetto,da me commeflo,(mentre,per_la Dio merc‘e,ho dato tal ſag

gio della propria condotta tanto riguardo al gOVerno ſpirituale

di quel Moniflero,quznto al temporale,che ſe ne accieca l’invidia:

eb- opera, qua." ego faer'o, teflr‘monínm perbióent da me; ) ma per di~

fendere ſoltanto un Breve Apostolieo di Papa Clemente X[[.._: lil

quale( aderendo ad un altro Breve di Papa‘dleffímdroVIl-ſótto

-íl dì primo Ottobre 1664.)‘diſmembrb il mio Moniflero di Santa'
Marſa del Sagittario dalla Provincia Ciſlercienſe diìcalabria ( in

cui tanto nello ſpirituale ,'unando nel’temporale era al ſoma’

diſcapitato , come in detti Brevi ſi 'dice ) , ed ildM-Settembrg;

1737.10' riunì all’antica Provincia di Toſcana ,jacan clauſola...

Suólata , ecol decreto Irritante : che voi come Dottore dell'

una ,e l’altra Legge ne capire appieno la 'forza . Ed i Superio

ri di Calabria , dopo averne impedito il Regio Exequalur iu Na

poli;incominciarono a berſaglìar me,sù'la‘ tema,che io non aveſii

ad impctrare detto Regio Exequatur , e rogiierne ad efiì .il domi
nio , per il commodo , che in detto Moniflero ritrovavano *ì

Non oflanteche di preſente lo governaſſer‘o ſenza autoritäPontí

ficia e la quale in vigore didetto Breve ( munito colle clauſole_ *

ſovradetce) ne diede a Superiori di Toſcana il dominioygiu z,

A `~`facolta conceſſane a Sun Pierro da_ Criflo preſſo S Mu `~

o (J); .Tìü-dd‘gflgpn regni (cloruro z è* quadc

rr'sſuper terrena , ”7! Ìſgíîümflv‘flr’zfisMdgfflcfilvc

ris/bp” lerram , eritjòlumm è* in ceh’: . 3;: _

Anzi tutto queflo berſagliamento non è flato contro la mi!

Tìperſona; che di già inſelvaggiea tra quei Boſchi ,‘con uſcirne in

quefla occafione , ha incontrata manieradi ripulir@ nelle Lette

re , giufla il detto della Sapienza (e) : Prqfugumjuflum dednxit

-' a"îäì" " “Si-"4 W‘? ;ina-“ì’ _ññzs-óîá‘~:-Î>.…ſ

(a) Seneca ?ib-z. de Ira tap-28 . ſi "fvfflivffié_bflulx'-ſiv:íll

(c) ?az-rent”: :Anezfluv Ms ‘ ì~ ;ÈÃÎÈÌÉÈBD‘JÈÎ éíh' ëîñ

'P

  

w;-un,

e liga ` l



. .by.

0- v,
. ..’.`-,,. ,—...A - …rr—e .- '2.

4 ', —

. 3 l

ſapienti” p?”- vìaí red” , è* qſlendì'l illa' regna-.m Dei . @dad-'t

íìlístientíam Sanäorum': bang/fuor': illum i” [aber-117M.; da* com.

plc-w': lobo”: illr'u” Infrade eiréumveniemium illa”: affuil i111',

(h- bonestumfecít illum . Custodiw’! illum ab inimici: , (9* aſedtá-Î

&orilms tutavit illum ter-tamen forte dadi! illa' ”al vincere!

gb-fiíre! , quonia'm omnium potenzia!“ gflſapíentia ',' ma è ſtato

riſpetto a quel povero, ed aſſaſſinato Monifiero: dove, collocan

dovi in' mia vece u illegitimo Superiore , e perſona o che non
poſſaflo‘ſche non ſappia, o che non voglia fardí meglio; han per

meſſo‘con tutto loro piacere i predetti Soperiori di Calabria, che

fl perdeſſe cold il luflro delle Lettere; (ì ſminuiſſe l'oſſervanza-s

Regolare; e ſi diffipaſſero le Soflanze temporali , con rinovar

. Víſi il Treno del Profeta Geremia (a):Quomoda obſcuratum est au- '

”Tm , mutata: çfl ”lor option”: , dfſheçſiſunt lapide: Squäaaríi

i” capite omnium platearum ñ‘. . .- ñ . ’i‘ Qgi vq/'ccbantur miop

. mosè ,interi-eran {n vir': : gm' nutríebantur in eretti: , amplexa’ti

- flatflercorá .` LT’? _ST ‘* ' .a.— fl i271‘ *xè*

*zz-Che quantunque abbia .io perciò ſofferto qualche incommodo;

fire con questo non ho perſa ia pace , e la quiete del mio cuore:

ſomiglíevole ad uno ſcogMchenop (iſpezgg all’urto tempeflo—

fo dell’onde, ma tutte legange , ele ributra, giulia il. fa'veñllar .di

Seneca(è):Qgemadmodáiliîrojeäi i” ukumstopuii mare ganci,

”ec ?pf alla/'conica vestigia m verberatiſaculír q/Ien t ; ira

_ſbpiemis animasjòlc'dus ef} p è* id robert': collegi!, ut tam iulm*

ſit ad injun‘a: , quam illa , qua: retuji . Sapendo ancor voi, che

le traveríie non taglio-no punto l’onore , ela flima a qualſivo

glia ragguardevole perſonaggio E` peroche anche il Padre Fran

ceſca Zwarro” , voflro degniſſimo fratello , e cotanto celebre

nella Reli ione de’ Minimi , ebbe lo sfrattoga Roma da Papa..

Clemente [I. ad iflanägi Re di Francia , pb'er avere flabilita...

una nuova Propoſizione’; che i Po-lacchi ‘non erano obbligati oſ

- . ſervare ilGiuramento , con cui ſi astrinſero, di voler eliggere

uaPerſonaggio’ nazionale .per Loio Monarca (quale appunto ſi

fia il Rè Stonislao ,íbcerodi quel Monarca) , e non già un este

ro (quale fu poi Federigo III. Elettore di Saſſonia,acclamato Re

di Polonia li pOttobre 1733., e coronato in Craconia a 17.Gen

“ na~

e“ in?? ».(a) Tbrenorum oez/Zr. 25*/qu

(b) Senna fili-i” Sapiens” ”e “di‘ {HMed”. :3, ,ng

'Ììs .

..ul-“L ;c'e-‘ó,
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( 33 ) E?!najo 1734.) ln qual occalìone ‘rl Signor-Cardinale dondola., ;ff‘LL-Jfl-;líë

Albani, Prottettore della'CuronÈdi Polonia ,. e dell’Ordine def‘` zo Minimi , non ſolo li fè aſſegnare-un ricco appandaggio dal Mo;

narca ſov‘radetto ,* ma anche ſervi) ſempre.per lui una viva” viva

memoria: con farlo‘poco indi glmioſamente ritornare nell’anti-ìi

co ſuo ſoggiorno di Roma.C0ſa per altro,che ame finora non 'e

'accadutazeſiendoio un miſero languente ſu la ſponda della pru

batica Piſcina , capace adire ſolamente( al) : Hominem non &ll-d: `be”, ut cum turbatafuerit aqua, mittat me in iſn'nam. Fò non- _ ,i

di'manco così berſaglíato quella stima del Mondo,che egli ſi me* È

rita : mentre mi conſolo con me steſſo rrellàoperare virtîuoſoaej ì

col riflettere, che ipſ- virtm* estpmmiuin; nonmí turbo a colpi]

di cÒntraria fortUna : poiche ſecondo l’inſegnamento del Padre

San Bernardo v(b)-.Fidr:li bomím' 10m mundusdiw‘riuram est. Tg

1”; plane , quia tam adverſl , quam profiaeraaìquè omnia/Erp; `

vium ei‘,- Ò-*coopt'rantur in bonum . -ft {ha m ”mamma CM. -aa

_ nello è queltanto,che debbo per ora oſſequioſamente rap

* - preſentare a V S. lllustriſiìma in diſcarico della mia riſpettoſa‘
condotta tanto riguardozalla voflra riverita perſona ,Y quanto

a"Calabgeſì v'ostri Comíàëſanfiecd in difeſatdiqud errori , che*k ,

w' ſiete avanzati di aggiudicare alla mia Storia Generale del Re-B '

gno . La quale , 'eſſendo reſa già pubblica preſo da ognſuno ;nba

obbligato medi pubblicamente difenderla con quella Apologefl_

tica Riſpofla . E certamente mi ſarei-é da ciò flenuto , ſe V15.

’*Illuſlriffima aveſſe toccato‘ me ſoltanto nella ſua contraria...

Scrittura ..Credendo aver larſurte di render-vi in' ciòkcapacez e

_caſo , che non baflalle; mi rimetto a tempo più propçiodi ’upg
, . .- . . . …. -- i
~ grormente ſodrsfarvr: mentre perora tutto oſſequio … .

e ffD;V‘.S’. HMriffima-ó— ñ_ - "3*: " ;5.3.3424,

“Ãſi‘ x; ’x, ”WS-“3‘ ~." **l’è—“Lì ’th' ` i 33...!.

7 è?? Pa Napoli 4. Luglio USAWÎ-.gzzgg Q. mamy. W, ~ ‘

'7 ſe??? :o "1 6,331» day-p ‘ .LL.- .m ‘1:

fffiifflîíî’ P55’ -Devorfffimo, ed ”Uigatfffimofiro

' f:. fa: “ìíîö’záff Piacido Troylif-Abatc Cj‘getcienſe.

*fa: è?" *Pfaffmmd .La “…MM-mm@ flsäzyoi

7 ‘La’ "i "uom -ÎÎ-Î W“UÒRÌI ` …aj-z il_ ;ia-31‘571 ib

'73*

vg*er

“.lî :

  

  

;Ser-vo, b

  

’ñ

(a) Joanne': 5. *vez/I7. .Vele. i?? *.A‘dmasfflî'íA-È in

'- (b) Sa” &wafer-”real- il Cantico-?ñ azz-,Mi enon?, id} .

s..
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